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 Introduzione  

Ȱ4ÈÅ ×ÏÒÄ ȬÍÁÎÕÓÃÒÉÐÔȭ ÂÙ ÉÔÓ ÖÅÒÙ ÄÅÒÉÖÁÔÉÏÎ ÍÅÁÎÓ Ȭ×ÒÉÔÔÅÎ ÂÙ ÈÁÎÄȭȢ 7Å ÌÏÏË ÉÎ ×ÏÎÄÅÒ ÁÔ Á 

medieval illuminated manuscript and can be almost overwhelmed by the infinite human effort 

which must have been involvedȱ1. Queste parole scritte da Christopher de Hamel forniscono 

ÕÎȭÏÔÔÉÍÁ ÉÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÁÌÌȭÁÒÇÏÍÅÎÔÏ ÃÈÅ intendo esporre qui di seguito, un manoscritto che è 

noto oggi con il nome di Rotulo di Giosuè.  

 

Il manoscritto miniato, Palatino greco 431, è conservato oggi a Roma, nella Biblioteca 

Apostolica Vaticana2, ma non è sempre stato qui. 

La storia più antica del Rotulo è sfortunatamente ancora sconosciuta, se nel 1300 si trovava a 

Costantinopoli oscuri sono gli anni fino al 1500. In quel periodo sappiamo che si trovava a 

Padova, nelle collezioni di Niccolò Leonico Tomeo3 per venire poi registrato, nel 1574, tra le 

collezioni di Ulrich Fugger ad Augusta. Nel 1584 ÓÉ ÔÒÏÖÁÖÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ Äella biblioteca palatina 

di Federico IV a Heidelberg, successivamente nel 1623, arriv a a Roma insieme ad altri codices 

palatini, come bottino di Massimiliano I di Baviera, che in seguito dona a papa Gregorio XV.4 

Conosciamo le vicende relative a questo straordinario manoscritto grazie a tutti gli studiosi e 

studiose ÃÈÅ ÄÁ ÁÎÎÉ ÓÅ ÎÅ ÓÏÎÏ ÏÃÃÕÐÁÔÉȟ ÌȭÈÁÎÎÏ ÓÔÕÄÉÁÔÏȟ ÁÎÁÌÉÚÚÁÔÏ ÅÄ ÈÁÎÎÏ ÃÅÒÃÁÔÏ ÄÉ 

riportare alla luce moltissimi dettagli in modo da chiarirne ancora di più la sua storia, gli aspetti 

iconografici, codicologici e il valore storico artistico.  

 

Il Rotulo di Giosuè è attestato per la prima volta da Marcantonio Michiel, letterato e 

ÃÏÌÌÅÚÉÏÎÉÓÔÁ ÄȭÁÒÔÅ ÉÔÁÌÉÁÎÏȟ ÉÌ ÐÒÉÍÏ ÁÄ ÁÖÅÒÌÏ ÄÅÓÃÒÉÔÔÏ ÎÅÌ ÓÕÏ Ȱ!ÎÏÎÉÍÏȱȟ ÕÎ ÍÁÎÏÓÃÒÉÔÔÏ 

consistente di carte sciolte scritte tra il 1521 e il 1543, che viene pubblicato solo in seguito nel 

 
1 DE HAMEL 2001, p. 11. 
2 KRESTEN 2010, p. 10. 
3 GAMBA 2014, p. 341. 
4 WHALTER e WOLF 2003, p. 104. 
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ρψππ Á ÃÕÒÁ ÄÅÌÌȭÁÂÁÔÅ *ÁÃÏÐÏ -ÏÒÅÌÌÉ5 , al tempo bibliotecario della Biblioteca Nazionale 

Marciana nella quale era stato conservato. (fig. 1) 

 

Il lavoro di Marcantonio Michiel e ÉÎ ÓÅÇÕÉÔÏ ÑÕÅÌÌÏ ÄÅÌÌȭÁÂÁÔÅ *ÁÃÏÐÏ -ÏÒÅÌÌÉȟ hanno 

permesso di aprir e la strada ai seguenti studi che coinvolgono in prima persona il Rotulo, il 

contesto nel quale si pensa sia stato creato e utilizzato, e tutto ciò che è a lui collegato. 

.ÏÔÅÖÏÌÅ ÎÅÇÌÉ ÓÔÕÄÉ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ ÍÁÎÏÓÃÒÉÔÔÏ î ÓÔÁÔÏ ÓÉÃÕÒÁÍÅÎÔÅ ÌȭÁÐÐÏÒÔÏ ÄÅÌ professore Kurt 

Weitzmann (1904-1993), ÓÔÏÒÉÃÏ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ Å ÁÕÔÏÒÅÖÏÌÅ ÓÔÕÄÉÏÓÏ ÄÅÌÌÁ ÍÉÎÉÁÔÕÒÁ ÔÁÒÄÏÁÎÔÉÃÁ Å 

bizantina, uno dei più noti  studiosi del Rotulo di Giosuè. Le sue tesi focalizzate principalmente 

ÓÕÌÌÁ ÄÁÔÁÚÉÏÎÅȟ ÓÕÌÌȭÁÓÐÅÔÔÏ ÉÃÏÎÏÇÒÁÆÉÃÏ Å ÓÕÉ ÃÏÎÆÒÏÎÔÉ ÃÏÎ ÁÌÔÒÉ ÍÁÎÏÓÃÒÉÔÔÉ Å cicli pittorici. Nel 

tempo, le ricerche da lui condotte sono diventate materiale prezioso per altri studiosi , 

contribuendo a portare avanti uno stimolante dibattito  sulla storia del Rotulo sotto molteplici  

aspetti.  

La figura di Weitzmann è dunque centrale, ma ÎÏÎ ÓÉ ÐÕĔ ÃÅÒÔÁÍÅÎÔÅ ÄÉÒÅ ÃÈÅ ÓÉÁ ÌȭÕÎÉÃÁȢ  

Tanti altri studiosi, prima e dopo di lui, si sono impegnati nel dare un loro contributo, tra questi 

ricordiamo Hans Graeven (1866-1905) archeologo e filologo classico tedesco il quale, già nel 

1898, forniva un contributo sul manoscritto prendendo in analisi di tre miniature e la scelta del 

supporto, quella appunto di rotolo di pergamena, che riteneva fosse stata usata per una ragione 

speciale collegata probabilmente alla necessità di avere un racconto di tipo continuativo, senza 

interruzioni . Il saggio di Graeven riporta anche ÌȭÏÐÉÎÉÏÎÅ ÄÉ ÁÌÔÒÉ ÃÏÌÌÅÇÈÉȟ ÔÒÁ ÑÕÅÓÔÉ Wickhoff, 

che paragonavano il racconto continuo, dato dalla composizione delle miniature del rotolo, alle 

famose colonne storiate di Traiano e Marco Aurelio6. Il rotulo sembrava pertanto essere una 

derivazione della pittura trionfale dei Romani. Fondamentale per Graeven è anche il Vaticano 

 
5 MORELLI 1800, p. 16. 
6 GRAEVEN 1898, p. 223. 
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codice gr. 7467 della Biblioteca apostolica vaticana, il quale fornisce un supplemento fedele 

delle composizioni mancanti nel rotulo. 

Qualche anno più tardi, nella prima metà del Novecento, altri studiosi come Antonio Muñoz, 

Charles Rufus Morey, Adolf Katzenellenbogen e Francis Wormald danno alle stampe i loro studi 

riguardanti il manoscritto. 

Antonio Muñoz (1884-1960) ÆÕ ÕÎ ÁÒÃÈÉÔÅÔÔÏ Å ÓÔÏÒÉÃÏ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ italiano, con origini castigliane, 

terminati gli studi cominciò ad insegnare ÓÔÏÒÉÁ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ ÁÌÌȭ5ÎÉÖÅÒÓÉÔÛ ÄÉ .ÁÐÏÌÉȟ ÄÁÌ ρωςψ ÁÌ 

1944 divenne ispettore generale delle Antichità e Belle Arti del governatorato di Roma, in 

seguito diresse alcuni restauri di chiese romane, come quello della Basilica di Santa Sabina, 

successivamente, ÃÏÎ Ìȭinaugurazione del Museo di Roma ÎÅÌÌȭÁÐÒÉÌÅ ÄÅÌ ρωσπ ÎÅ ÄÉÖÅÎÎÅ ÉÌ 

primo direttore. Per tutta la sua vita continuò a scrivere articoli Å ÖÏÌÕÍÉ ÓÕÌÌȭÁÒÃÈÅÏÌÏÇÉÁ Å ÓÕÌÌÁ 

ÓÔÏÒÉÁ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅȟ nel 1924, per esempio, ÐÕÂÂÌÉÃÁ Ȱ!ÌÃÕÎÅ ÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÉ ÉÎÔÏÒÎÏ ÁÌ 2ÏÔÕÌÏ ÄÉ 

'ÉÏÓÕî Å ÁÇÌÉ /ÔÔÁÔÅÕÃÈÉ ÉÌÌÕÓÔÒÁÔÉȱ ÎÅÌ ÑÕÁÌÅ ÅÓÁÍÉÎÁ Á ÃÏÎÆÒÏÎÔÏ ÍÉÎÉÁÔÕÒÁ ÐÅÒ ÍÉÎÉÁÔÕÒÁ ÔÕÔÔÉ 

É ÃÏÄÉÃÉ ÄÅÌÌȭOttateuco. 

 Charles R. Morey (1877-1955) ÓÔÏÒÉÃÏ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ Å ÁÒÃÈÅÏÌÏÇÏ ÁÍÅÒÉÃÁÎÏ ÆÕ ÐÒÏÆÅÓÓÏÒÅ 

ÁÌÌȭ5ÎÉÖÅÒÓÉÔÛ ÄÉ 0ÒÉÎÃÅÔÏÎ ÄÁÌ ρωπφ ÁÌ ρωτφ Å ÇÒÁÎÄÅ ÁÐÐÁÓÓÉÏÎÁÔÏ ÄÉ ÉÃÏÎÏÇÒÁÆÉÁ ÍÅÄÉÅÖÁÌÅȢ 

Morey ha offerto due pubblicazioni, la prima nel 1929 nella quale si sofferma sulla miniatura 

cristiana orientale e sul possibile confronto del Rotulo con altri codici miniati, come ad esempio 

il Salterio gr. 139 di Parigi 8(fig. 2) e la seconda, nel 1939, dove viene introdotto il concetto del 

cosiddetto Ȱ2ÉÎÁÓÃÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌ 8 ÓÅÃÏÌÏȱ9 basato proprio sulle illustrazioni del Rotulo di Giosuè 

e del Salterio di Parigi. 

Adolf Katzenellengoben (1901-1064) ÓÔÏÒÉÃÏ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ ÔÅÄÅÓÃÏ e Francis Wormald (1904-1973) 

storico e paleografo inglese, portano il loro contributo  con un lavoro di revisione di due articoli 

 
7 Ivi, pp. 225-226. 
8 MOREY 1929, p. 46. 
9 MOREY 1939, p. 141. 
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scritti da Weitzmann. Il primo che è revisionato da Katzenellenbogen nel 1948 si sofferma su 

un più generale ÓÔÕÄÉÏ ÄÅÌÌȭÏÒÉÇÉÎÅ Å ÄÅÌ ÍÅÔÏÄÏ ÄÉ ÉÌÌÕÓÔÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÔÅÓÔÏ ÎÅÉ ÒÏÔÏÌÉ Å ÎÅÉ ÃÏÄÉÃÉȢ 

Il secondo, revisionato da Wormald nel 1949 ÐÁÒÌÁ ÄÅÌ 2ÏÔÕÌÏ ÄÉ 'ÉÏÓÕî ÃÏÍÅ ÄÉ ÕÎȭÏÐÅÒÁ ÄÅÌ 

Rinascimento Macedone, che lo stesso Weitzmann considerava ÃÏÍÅ ȰÉÌ ÐÉĬ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ 

ÍÁÎÏÓÃÒÉÔÔÏ ÂÉÚÁÎÔÉÎÏ ÍÉÎÉÁÔÏ ÓÏÐÒÁÖÖÉÓÓÕÔÏȱ10.  

Dalla seconda metà del Novecento, entrano in campo nuovi studiosi, i quali sulla scia degli studi 

precedenti possono continuare ad integrare e apportare nuove scoperte alla storia di questo 

manoscritto. Tra questi ricercatori si contano nomi come Andrew S. Keck, Dimitri Tselos, Meyer 

Schapiro, John Lowden, Carolyn L. Connor e molti altri. 

Schapiro e Lowden, in particolare, sono studiosi che hanno offerto argomentazioni interessanti. 

Meyer Schapiro (1904-ρωωφɊȟ ÓÔÏÒÉÃÏ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ ÁÍÅÒÉÃÁÎÏȟ ÅÓÐÅÒÔÏ ÄÉ ÁÒÔÅ romana, medievale e 

moderna, ÌÁÖÏÒĔ ÃÏÍÅ ÐÒÏÆÅÓÓÏÒÅ ÁÌÌȭ5ÎÉÖÅÒÓÉÔÛ ÄÉ (ÁÒÖÁÒÄ dal1966 al 1967, mentre per quanto 

ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÌÏ ÓÔÏÒÉÃÏ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ ÉÎÇÌÅÓÅ John Lowden (1953-) va detto che è specializzato in 

manoscritti miniati, e che dal 1982 è professore al The courtauld Institute of Art, uno tra i più 

ÐÒÅÓÔÉÇÉÏÓÉ ÉÓÔÉÔÕÔÉ ÓÐÅÃÉÁÌÉÚÚÁÔÉ ÎÅÌÌÏ ÓÔÕÄÉÏ ÄÅÌÌÁ ÓÔÏÒÉÁ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ ÄÅÌ ÍÏÎÄÏȢ Una delle tesi di 

Schapiro, che successivamente è stata molto discussa in sede scientifica, ÒÉÇÕÁÒÄÁÖÁ ÌȭÁÓÓÏÃÉÁÒÅ 

la creazione del Rotulo di Giosuè alla celebrazione della vittoria dei bizantini in Siria nel X secolo. 

)Î ÑÕÅÓÔÏ ÍÏÄÏ ÌÁ ÇÌÏÒÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÍÐÅÒÁÔÏÒÅ ÓÁÒÅÂÂÅ ÓÔÁÔÁ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÔÁ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ 

ÌȭÉÍÍÁÇÉÎÅ ÄÉ 'ÉÏÓÕî ÃÏÍÅ ÅÒÏÅ ÖÉÔÔÏÒÉÏÓÏ.11  Interessante sembra essere anche la tesi di 

Lowden, a sostegno del fatto che la ragione principale della realizzazione ÄÉ ÑÕÅÓÔȭÏÐÅÒÁ è legata 

ÁÌ ÐÒÏÇÅÔÔÏ ÄÉ ÃÏÎÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÎÔÉÃÏ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÏ ÃÕÌÔÕÒÁÌÅ ÇÒÅÃÏ ÐÏÒÔÁÔÁ ÁÖÁÎÔÉ 

daÌÌȭÉÍÐÅÒÁÔÏÒÅ #ÏÓÔÁÎÔÉÎÏ 6)) 0ÏÒÆÉÒÏÇÅÎÉÔÏ ɉωρσ-959) durante gli anni del suo regno. 

In riferimento alÌȭÉconografia Andrew S. Keck scrive un articolo con lo scopo di far chiarezza 

sulle miniature, proponendo il Rotulo, insieme al Salterio di Parigi, come opere che occupano 

 
10 WORMALD 1949, p. 237. 
11 KATZENELLENBOGEN 1951, p. 424. 
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un posto di ÖÉÔÁÌÅ ÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ ÉÎ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÔÅÏÒÉÅ ÒÅÌÁÔÉÖÅ ÁÌÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ ÂÉÚÁÎÔÉÎÁ in senso 

classicista.12 

In aggiunta, rilevante è lo studio che Carolyn L. Connor (1943-), professoressa alla University of 

North Carolina, fa delle rappresentazioni della storia di Giosuè, le quali sono riscontrabili anche 

nella pittura monumentale nel Katholikón del monastero di Hosios Loukas situato nei pressi 

delÌȭÁÎÔÉÃÁ ÃÉÔÔÛ ÄÉ 3ÔÉÒÉÄÅ in Grecia. (fig. 3) 

In conclusione, va ricordata, sul finire del XX secolo, la mostra che venne organizzata a New 

York al Metropolitan Museum of Art ÔÒÁ ÉÌ ÍÁÒÚÏ Å ÌȭÁÐÒÉÌÅ ÄÅl 1997 ÄÁÌ ÔÉÔÏÌÏ ȰThe Glory of 

Byzantiumȱ ÄÏÖÅ ÔÒÁ É ÍÁÎÏÓÃÒÉÔÔÉ ÍÉÎÉÁÔÉ ÍÅÓÓÉ ÉÎ ÍÏÓÔÒÁ ÅÒÁ ÐÒÅÓÅÎÔÅȟ ÎÁÔÕÒÁÌÍÅÎÔÅȟ ÉÌ 2ÏÔÕÌÏ 

di Giosuè in una versione facsimile.  

CÏÎ ÌȭÁÖÖÅÎÔÏ ÄÅÌ ÎÕÏÖÏ ÓÅÃÏÌÏ ÕÌÔÅÒÉÏÒÉ ÐÒÏÆÅÓÓÉÏÎÉÓÔÉ ÈÁÎÎÏ ÉÎÄÁÇÁÔÏ il manoscritto. La storica 

ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ Axinia Dzurova (1942-) si è occupata più in generale della miniatura bizantina, e della 

diffusione dei manoscritti miniati, lo scrittore britannico  Christopher de Hamel (1950-) ha 

pubblicato nel 2001 una guida che spiega la storia e le tecniche della miniatura dei manoscritti, 

utile per capire meglio tutto il lavoro che sta alla base della realizzazione di codici così pregiati. 

Dopodiché, in tempi più recenti, Otto Kresten (1943-) torna a parlare del Rotulo nel 2010 

quando pubblica il suo testo per ÌȭÉÎÁÕÇÕÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ #ÏÒÓÏ "ÉÅÎnale in paleografia, Anni 

Accademici 2008-2010, nella Città del Vaticano. La presentazione di questo contributo 

ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÕÎȭÁÎÔÉÃÉÐÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ monografia alla quale Kresten, in collaborazione con 

Giuseppe de Gregorio, stava lavorando in quegli anni. Nel testo viene ricordato anche 

ÌȭÁÕÔÏÒÅÖÏÌÅ ÏÐÉÎÉÏÎÅ ÄÉ Weitzmann a proposito della corretta datazione del manoscritto che 

ha influenzato enormemente le ricerche successive.  

NÅÌ ÓÕÏ ÓÃÒÉÔÔÏ ÁÆÆÅÒÍÁ ÃÈÅ Ȱ5ÎÁ ÄÅÌÌÅ ÑÕÅÓÔÉÏÎÉ ÐÉĬ ÃÏÎÔÒÏÖÅÒÓÅ Å ÍÁÇÇÉÏÒÍÅÎÔÅ ÄÉÓÃÕÓÓÅ ÎÅÌÌÁ 

ÓÔÏÒÉÁ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÌÁ ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÌÌÕÓÔÒÁÚÉÏÎÅ ÃÒÉÓÔÉÁÎÁ ÄÅÌÌÁ "ÉÂÂÉÁȟ ÐÉĬ 

 
12 KECK 1950, p.267. 
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ÓÐÅÃÉÆÉÃÁÍÅÎÔÅ ÄÅÌÌȭ!ÎÔÉÃÏ 4ÅÓÔÁÍÅÎÔÏȱ13ȟ ÉÌ ÐÕÎÔÏ ÄÉ ÐÁÒÔÅÎÚÁ ÒÉÇÕÁÒÄÁÖÁ ÉÌ ÆÁÔÔÏ ÃÈÅ Ȱnel caso 

della rappresentazione figurata degli eventi ÓÁÌÖÉÆÉÃÉ ÄÅÌÌȭ!ÎÔÉÃÁ !ÌÌÅÁÎÚÁȟ ÌȭÁÒÔÅ paleocristiana 

potesse richiamarsi a corrispondenti modelli della tradizione giudaicaȱȢ Di grande interesse è 

lo studio che viene fatto del Rotulo, poiché occupa una posizione centrale nella questione.14  

Per concludere, citiamo anche il libro di Steven H. Wander, professore alla University of 

Connecticut, ÉÎÔÉÔÏÌÁÔÏ ȰThe Joshua Rollȱ ÕÓÃÉÔÏ ÎÅÌ ςπρςȟ ÃÈÅ ÃÈÉÕÄÅ ÌÁ ÓÅÒÉÅ ÄÉ ÓÔÕÄÉ ÑÕÉ ÓÏÐÒÁ 

citati  e che porta a sua volta ÕÎ ÃÏÎÔÒÉÂÕÔÏ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÎÔÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌÁ ÓÃÏÐÅÒÔÁ Å ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ delle 

ÉÎÃÌÉÎÁÚÉÏÎÉȟ ÄÉ ÑÕÁÌÃÈÅ ÇÒÁÄÏȟ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÅ ÍÉÎÉÁÔÕÒÅȢ 

La storia degli studi riguardante il Rotulo di Giosuè non si esaurisce, naturalmente, con quelli 

qui citati, poiché molti altri studiosi si sono occupati del manoscritto e moltissimi altri si spera 

che ÉÎ ÆÕÔÕÒÏ ÐÏÓÓÁÎÏ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÒÓÉ ÁÌÌȭÁÒÇÏÍÅÎÔÏ. 

 

Nel corso di due secoli di studi, le voci di autorevoli autori ed autrici hanno aiutato, con 

la formulazione di numerose teorie, a fare maggiore chiarezza nella storia del Rotulo di Giosuè. 

Insieme a queste ipotesi, sono state formulate delle problematiche che qui di seguito verranno 

riassunte. 

Prima fra tutte ricordiamo la controversia relativa ÁÌÌȭÏÒÉÇÉÎÅ ÄÅÌ ÍÁÎÏÓÃÒÉÔÔÏȟ ÓÅ ÓÉÁ 

effettivamente un originale o una copia di un modello più antico. Seguono poi quelle riguardanti 

la datazione del manoscritto che aveva generato non poche perplessità proprio a causa della 

sua particolare tipologia librari. Il fatto di mantenere la forma classica del rotolo letterario 

antico ÓÅÍÂÒÁÖÁ ÅÓÓÅÒÅ ÕÎÁ ÔÅÓÔÉÍÏÎÉÁÎÚÁ ÏÒÉÇÉÎÁÌÅ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ ÔÁÒÄÏÁÎÔÉÃÁ.15  

Un discreto numero di studiosi ha poi fatto luce su alcuni dubbi sorti in merito agli aspetti 

iconografici e della mise en scène che riguardavano sia la scelta del soggetto sia quella di trovarsi 

 
13 KRESTEN 2010, p. 9. 
14 Ivi, p. 10. 
15 Ivi, p. 12. 
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davanti a delle scene composte secondo il modello di un fregio continuo, portandoli dunque a 

pensare che potesse esserci un qualche collegamento, su carta, con i fregi delle colonne trionfali 

presenti a Costantinopoli.16  

Da approfondire per il suo fascino î ÌÁ ÑÕÅÓÔÉÏÎÅ ÃÈÅ ÃÏÉÎÖÏÌÇÅ ÔÕÔÔÉ ÑÕÅÉ ÃÏÓÉÄÄÅÔÔÉ Ȱinsertions 

motifsȱȟ ÃÈÅ ÌȭÁÒÔÉÓÔÁ ÉÎÓÅÒý ÃÏÎ ÌÏ ÓÃÏÐÏ ÄÉ ÐÅÒÍÅÔÔÅÒÅ ÁÌ ÌÅÔÔÏÒÅ ÄÉ ÄÉÓÔÉÎÇÕÅÒÅ ÌÅ ÄÉÖÅÒÓÅ ÓÃÅÎÅ 

presenti nel medesimo foglio e delle parti di testo, gli excerpta, che affiancavano le immagini. 

Vennero realizzati dalla mano dello stesso artista? Furono prodotti nello stesso periodo? 

 

Un buon punto di partenza per provare a dare una risposta a tutti questi quesiti è quello 

di analizzare quindi le teorie, seppur non sempre condivisibili , che gli studiosi hanno elaborato 

in tutti questi anni Å ÃÈÅ ÓÏÎÏ ÆÏÃÁÌÉÚÚÁÔÅ ÓÕÌÌȭÏÒÉÇÉÎÅ ÄÅÌ ÍÁÎÏÓÃÒÉÔÔÏȡ ÓÉ ÔÒÁÔÔÁ ÄÉ ÕÎȭÏÐÅÒÁ 

originale del X secolo, oppure di una copia di un antigrafo più antico? 

 SÕÌÌÁ ÂÁÓÅ ÄÅÌÌȭÉÄÅÁ ÃÈÅ ÓÉÁ ÅÓÉÓÔÉÔÏ ÕÎ Ȱ2ÉÎÁÓÃÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌ 8ę ÓÅÃÏÌÏȱ +ÕÒÔ 7ÅÉÔÚÍÁÎÎ ÅÒÁ 

convinto che il Rotulo di Giosuè fosse nientemeno che una creazione originale del periodo della 

massima fioritura della cosiddetta Rinascenza Macedone, un documento artistico che proprio 

per questo motivo aveva una triplice importanza. La prima era il fatto di essere una rinascita 

cosciente di una ÆÏÒÍÁ ÄȭÁÒÔÅ ÓÐÅÃÉÆÉÃÁ ÄÅÌ ÐÁÓÓÁÔÏ ÌÁ ÓÅÃÏÎÄÁ era riferita alla tendenza 

classicizzante riscontrata nello stile e nelle figure relative alle personificazioni la terza 

ÒÉÇÕÁÒÄÁÖÁ ÌȭÉÃÏÎÏÇÒÁÆÉÁ ÅÄ ÉÌ ÆÁÔÔÏ ÄÉ ÅÓÓÅÒÅ ÕÎȭÉÌÌÕÓÔÒÁÚÉÏÎÅ ÎÏÎ ÏÒÄÉÎÁÒÉÁ ÄÉ ÕÎÁ ÐÁÒÔÅ 

ÃÏÍÐÌÅÔÁ ÄÅÌÌȭ!ÎÔÉÃÏ 4ÅÓÔÁÍÅÎÔÏ. 17  In aggiunta anche Dimitri Tselos nel suo articolo, 

ÐÕÂÂÌÉÃÁÔÏ ÎÅÌ ÄÉÃÅÍÂÒÅ ÄÅÌ ρωυπ ÄÁÌ ÔÉÔÏÌÏ ȰThe Joshua roll: Original or Copyȩȱ dichiara che 

ÌȭÉÄÅÁ ÃÈÅ ÉÌ 2ÏÔÕÌÏ ÓÉÁ ÕÎÁ ÃÏÐÉÁ ÄÉ ÕÎ ÍÏÄÅÌÌÏ ÁÎÔÉÃÏ î ÇÅÎÅÒÁÌÍÅÎÔÅ ÁÃÃÅÔÔÁÔÁ ÓÕÌÌÁ ÂÁÓÅ ÄÉ 

ÐÉÃÃÏÌÉ ȰÅÒÒÏÒÉȱ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÎÅÌÌÅ ÍÉÎÉÁÔÕÒÅ Å ÄÁÌ ÆÁÔÔÏ ÃÈÅ ÉÌ ÓÕÏ ÍÏÔÉÖÏ Á ȰÆÒÅÇÉÏȱ ÃÏÎÔÉÎÕÏ era il 

 
16 Ivi, p. 14. 
17 KATZENELLENBOGEN 1951, pp. 424-425. 
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ÓÉÍÂÏÌÏ ÄÉ ÕÎȭÅÒÅÄÉÔÛ ÄÅÌÌȭÁÎÔÉÃÈÉÔÛ ÃÌÁÓÓÉÃÁȢ18  Proseguendo, va detto che, se accertata è la 

provenienza da Costantinopoli, a creare dei contrasti è proprio la questione circa la datazione, 

la quale è connessa a sua volta al rapporto che vi è tra questo manoscritto con le miniature degli 

ottateuchi bizantini illustrati . Inoltre, alcuni studiosi hanno pensato di considerarlo come un 

prodotto realizzato tra il VIIę Å Ìȭ6)))ę secolo, tra di loro anche gli stessi editori delÌȭÅÄÉÚÉÏÎÅ 

facsimile più antica, pubblicata nel 1906.19(fig. 4) 

 Anni più tardi  Hans Lietzmann ipotizzò, sulla base di considerazioni paleografiche, che la data 

di creazione del Rotulo andasse spostata alla metà del Xę secolo. Secondo il suo parere sia le 

immagini che il testo vennero copiati dal modello originale nel X secolo poiché ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ÅÒÁ 

indispensabile per comprendere ciò che le scene rappresentavano.20 In accordo con la nuova 

datazione si pone Weitzmann, del quale ci serviamo, inoltre, per aprire ed approfondire la 

questione relativa alÌȭiconografia. Va detto innanzitutto che il Rotulo, così come lo vediamo oggi 

è costituito da 15 fogli di pergamena, in cui sono raffigurate in totale 27 scene, singole o a gruppi. 

Il manoscritto è mutilo  ÓÉÁ ÁÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÓÉÁ ÁÌÌÁ ÆÉÎÅ per la perdita di alcuni fogli nel tempo. 21(fig. 5) 

Le scene, dunque, dovevano essere in origine più numerose e su parere di Weitzmann, il 

racconto si apriva con la rappresentazione di Mosè sul monte Nebo e con la raffigurazione della 

sua morte. La tesi di Weitzman è spiegata in modo chiaro da Otto Kresten ne Il rotolo di Giosuè 

(BAV, Pal. gr. 431) e gli Ottateuchi miniati bizantini dove dice che: Ȱ4ÕÔÔÅ le discrepanze del 

Rotolo Vaticano rispetto alla recensione iconografica degli Ottateuchi bizantini miniati, più 

segnatamente del codice Vaticano greco 747 della metà del secolo XI, vengono spiegate da 

7ÅÉÔÚÍÁÎÎ ÃÏÍÅ ȬÌÉÃÅÎÚÅ ÁÒÔÉÓÔÉÃÈÅȭ ÄÅÌ -ÁÅÓÔÒÏ ÄÅÌ 2ÏÔÏÌÏȟ ÉÌ ÑÕÁÌÅ ÁÖÒÅÂÂÅ ÃÏÓý modificato, 

ÓÐÅÓÓÏ ÃÏÎ ÆÒÁÉÎÔÅÎÄÉÍÅÎÔÉ ÅÃÌÁÔÁÎÔÉȟ ÌȭÉÃÏÎÏÇÒÁÆÉÁ ÏÒÉÇÉÎÁÌÅ ÔÁÒÄÏÁÎÔÉÃÁȱ22 Å ÁÎÃÏÒÁ ÃÈÅ ȰLa 

 
18 TSELOS 1950, p. 276. 
19 KRESTEN 2010, p. 34. 
20 Ivi, p. 12. 
21 Ivi, p.11 
22 KRESTEN 2010, p. 13. 
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tipologia del volumen con fregio illustrativo continuo sarebbe, dunque, una creazione originale 

e genuina del Maestro del Rotolo, con un richiamo diretto a quelle colonne trionfali 

tardoantiche, le quali nel secolo X erano di certo ancora ben visibili a CostantinopoliȱȢ23 

Restando in tema, citiamo anche il lavoro svolto da Andrew S. Keck nel trovare il posto che il 

Rotulo, probabilmente, occupò nello sviluppo della pittura bizantina attraverso le osservazioni 

ÄÅÌÌȭÉÃÏÎÏÇÒÁÆÉa di Giosuè in opere di età paleocristiana e bizantina. Queste osservazioni 

vengono riportate da Keck tenendo in considerazione i dei due punti di vista, contrastanti , di 

Charles Morey e di Kurt Weitzmann.24  Segue lo studio di Carolyn L. Connor, la quale ha 

riscontrato diverse somiglianze nelÌȭÉÃÏÎografia del Rotulo con quella presente sulle pareti del 

Khatolikón della chiesa di Hosios Loukas, (fig. 6) come nelÌȭÅÓÅÍÐÉÏ ÄÅÌ foglio nŸ4:  

Ȱ/Î ÓÈÅÅÔ )6 ÔÈÅ ÅÐÉÓÏÄÅ ÏÆ *ÏÓÈÕÁͻÓ ÍÅÅÔÉÎÇ ×ÉÔÈ ÔÈÅ 

archangel appears with the Septuagint text inscribed in the 

space between the figures, the only instance in the Joshua 

Roll where the text enters the pictorial space. Judging from 

the preserved portion of the archangel in the fresco, the 

attitudes of the two figures and the position of the text 

between them correspond so closely in fresco and Roll as to 

suggest a connection between them, at least of 

contemporaneity, if ÎÏÔ Á ÃÏÍÍÏÎ ÍÏÄÅÌȱ25 

 

Resta dunque da provare a chiarire il motivo per cui sia stato scelto proprio Giosuè come 

soggetto ed è ancora una volta Otto Kresten, nel suo articolo, a presentarci la tesi di Weitzmann 

secondo il quale vi era una ȰÔÒÉÕÍÐÈÁÌ ÉÄÅÁȱ che celebrava i successi militari bizantini in Terra 

Santa nella lotta contro i Musulmani, così come era successo agli Israeliti che avevano 

conquistato la Terra Promesso sotto la guida di Giosuè Å ÁÎÄÁÖÁ Á ÇÌÏÒÉÆÉÃÁÒÅ ÌȭÉÍÐÅÒÁÔÏÒÅ 

ÂÉÚÁÎÔÉÎÏ ÃÏÍÅ ÉÌ ȰÎÕÏÖÏ 'ÉÏÓÕîȱȢ26 ,ȭÉÄÅÁ ÃÈÅ ÑÕÅÓÔȭÏÐÅÒÁ ÓÉÁ ÓÔÁÔÁ ÃÒÅÁÔÁ per celebrare i 

 
23 Ivi, p. 14. 
24 KECK 1950, p. 267 
25 CONNOR 1992, p. 305. 
26 KRESTEN 2010, p. 14. 
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successi in Terra santa è tra le più comuni e la si trova anche nella tesi sviluppata da Meyer 

Schapiro che, seppur affascinante, porta con sé non poche perplessità. (figg. 7-8)   

Ancora da chiarire è poi la somiglianza iconografica di alcune scene presenti in due cassettine 

eburnee conservate a New York nel Metropolitan Museum of Art che secondo Kresten 

ȰÒÉÓÁÌÇÏÎÏ ÄÉÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ Á ÑÕÅÌÌÏ ÓÔÅÓÓÏ ÍÏÄÅÌÌÏ ÔÁÒÄÏÁÎÔÉÃÏ ÉÍÐÉÅÇÁÔÏ ÁÎÃÈÅ ÄÁÌÌȭÁÒÔÉÓÔÁ Å ÄÁÌÌÏ 

ÓÃÒÉÂÁ ÄÅÌ 2ÏÔÕÌÏ ÄÉ 'ÉÏÓÕîȱȢ27  

Nello specifico viene analizzata qui sotto ÌȭÕÌÔÉÍÁ delle questioni critiche che coinvolge ancora 

una volta, il professor Weitzmann che attraverso queste parole fornisce la sua interpretazione 

circa il significato degli ȰÉÎÓÅÒÉÍÅÎÔÉȱ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÎÅÌÌÅ ÐÁÇÉÎÅ ÄÅÌ ÍÁÎÏÓÃÒÉÔÔÏȡ  

Ȱthe Roll painter inserted a considerable number of classical 

elements, landscape featured as well as personifications, in 

order to connect the originally isolated scenes. For these 

insertion motifs, as we have called them, the illustrator used 

classical miniatures of mythological or bucolic manuscripts 

as modelsȱ.28 (fig. 9) 

 

 Per questa parte torna utile, inoltre, il ragionamento di -ÏÒÅÙ ÃÈÅ ÃÏÎ ÑÕÅÓÔÅ ÐÁÒÏÌÅ Ȱthe very 

natural supposition that the original text was written at the end of the roll, or on a separate roll, 

that it had become injured by use, and that a tenth century restorer copied it upon the picturesȱ 

prova a spiegare la relazione, nel tempo, tra il testo e le immagini.29 Infine, viene proposta 

ÌȭÏÐÉÎÉÏÎÅ ÄÉ Weitzmann, ricordata anche da A. Keck, a proposito delle lacune che presenta il 

testo, estratto del Libro di Giosuè contenuto nella Bibbia dei Settanta, le quali sarebbero la 

conseguenza ÁÌÌȭÉÎÃÁÐÁÃÉÔÛ ÄÅÌÌÏ ÓÃÒÉÂÁ ÄÉ ÌÅÇÇÅÒÅ in modo chiaro il testo, ormai sbiadito, del suo 

modello.30  

 
27 KRESTEN 2010, p. 34. 
28 KECK 1950, p. 268. 
29 MOREY 1929, p. 47. 
30 KECK 1950, p. 273. 
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Sono queste le principali problematiche con le rispettive ipotesi, sulle quali alcuni tra i più 

autorevoli studiosi in materia hanno studiato e dibattuto. Indispensabile è stato perciò il loro 

ÃÏÎÔÒÉÂÕÔÏ ÎÅÌÌȭÉÍÐÒÅÓÁ ÄÉ far chiarezza sulla storia di questo importante manoscritto.  

 

È ÓÔÁÔÏ ÖÉÓÔÏ ÉÎ ÑÕÅÓÔÁ ÐÁÒÔÅ ÉÎÔÒÏÄÕÔÔÉÖÁ ÃÏÍÅ ÌÁ ÓÃÏÐÅÒÔÁ Å ÌȭÁÒÒÉÖÏ ÉÎ 6ÁÔÉÃÁÎÏ ÄÅÌ 

manoscritto Palatino greco 431 abbia suscitatoȟ ÇÉÛ ÄÁÌÌÁ ÆÉÎÅ ÄÅÌÌȭ/ÔÔÏÃÅÎÔÏȟ ÌȭÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÄÉ ÍÏÌÔÉ 

studiosi, per la ÍÁÇÇÉÏÒ ÐÁÒÔÅ ÓÔÏÒÉÃÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅȢ Un particolare contributo è stato quello di Kurt 

Weitzmann, il quale ha aperto strada delle ricerche a moltissimi altri dopo di lui.  

Nel corso degli anni il loro lavoro ha permesso di far luce su alcuni quesiti riguardanti prima di 

tutto la sua origine, datazione e iconografia, e in seguito riguardanti  la sua forma di rotolo, 

particolare per il fatto che nel periodo nel quale venne creato era stata già ampiamente superata 

dalla forma a codice. 
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1. Bassano, frontespizio del libro a cura 

di Jacopo Morelli, Ohio State 

University. 



17 
 

  

2. Parigi, Bibliothèque Nationale de France, 

foglio di pergamena, David che compone i 

salmi con Melodia dietro di lui, da 

Costantinopoli. 

 



18 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3. Stiride, Monastero di Hosios Loukas, 

parete del Katholikón, affresco. 
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4. Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Rotulo di Giosuè 

edizione facsimile. 

5. Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Rotulo di Giosuè, 

distruzione della città, cattura umiliazione ed esecuzione del re di Ai, 

'ÉÏÓÕî Å ÇÌÉ ÉÓÒÁÅÌÉÔÉ ÄÉ ÆÒÏÎÔÅ ÁÌÌȭÁÌÔÁÒÅ ÓÕÌ ÍÏÎÔÅ %ÂÁÌȟ ÃÏÒÔÅÏ ÄÅÇÌÉ 

emissari della città di Gabaon, da Costantinopoli. 
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6. Stiride, monastero di Hosios Loukas, parete nord del 

Katholikón, affresco, ÌȭÁÆÆÒÅÓÃÏ ÄÉ 'ÉÏÓÕî. 
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7. Roma, colonna di Traiano, foro di 

Traiano, fregio istoriato, dettaglio della 

guerra contro i Daci. 
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8. Roma, Colonna di Marco Aurelio, piazza 

Colonna, fregio, dettaglio della battaglia. 
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9. Roma, Biblioteca Apostolica Vaticana, Rotulo di 

'ÉÏÓÕîȟ 'ÉÏÓÕî Å ÌȭÁÒÃÁÎÇÅÌÏ ÄÉ ÆÒÏÎÔÅ Á 'ÅÒÉÃÏ, da 

Costantinopoli. 
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Capitolo I 

 

La Rinascenza Macedone 

Per poter comprendere al meglio questa prima parte relativa alla Rinascenza Macedone 

dobbiamo prima di tutto spiegare che cosa si intente con il termine Rinascenza (o 

Rinascimento). A questo proposito, preziose sono le parole di Erwin Panowsky, il quale spiega 

che, nella lingua inglese e in tutte le lingue germaniche, viene usato il vocabolo francese 

Renaissance ÃÈÅ ÈÁ ÉÌ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÏ ÄÉ ȰÒÉÎÁÓÃÉÔÁ ÄÉ ÏÇÎÉ ÃÏÓÁ ÎÅÌ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÐÅÒÉÏÄÏ ÃÈÅ ÓÉ ÓÕÐÐÏÎÅ 

ÉÎÔÒÏÄÕÃÁ ÁÌÌȭÅÔÛ ÍÏÄÅÒÎÁȱȢ31Il Rinascimento ÍÁÃÅÄÏÎÅ ÓÉ ÒÉÆÅÒÉÓÃÅ Á ÑÕÅÌ ÐÅÒÉÏÄÏȟ ÔÒÁ ÉÌ )8 Å Ìȭ8) 

ÓÅÃÏÌÏȟ ÎÅÌ ÑÕÁÌÅ Ìȭ)ÍÐÅÒÏ "ÉÚÁÎÔÉÎÏ ÆÕ ÇÕÉÄÁÔÏ ÄÁÌÌÁ ÄÉÎÁÓÔÉÁ -ÁÃÅÄÏÎÅȢ 

,Á ÆÉÎÅ ÄÅÌ ÐÅÒÉÏÄÏ ÉÃÏÎÏÃÌÁÓÔÁ ɉψτσɊ Å ÌȭÉÎÓÅÄÉÁÍÅÎÔÏ ÎÅÌÌȭψφχ ÄÅÌÌÁ ÎÕÏÖÁ ÄÉÎÁÓÔÉÁȟ ÓÏÔÔÏ ÉÌ 

ÒÅÇÎÏ ÄÅÌÌȭÉÍÐÅÒÁÔÏÒÅ "ÁÓÉÌÉÏ ) ɉψφχ-886) (fig. 10), portarono la capitale Costantinopoli ad una 

nuova fase di sviluppo e di espansione culturale.32Trovo opportuno citare, a questo proposito, 

6ÉËÔÏÒ ,ÁÚÁÒÅÖ ÉÌ ÑÕÁÌÅ ÓÏÔÔÏÌÉÎÅÁ ÃÈÅ "ÉÓÁÎÚÉÏ ÉÎÃÁÒÎÁ ÐÅÒ Ìȭ%ÕÒÏÐÁ ÏÃÃÉÄÅÎÔÁÌÅ ÉÌ ÃÌÁÓÓÉÃÉÓÍÏ 

perduto. 33  Questa città diventò, col tempo, a tutti i livelli, un modello da imitare per le 

popolazioni sottomesse le quali accolsero, come nel caso degli Slavi, la cultura bizantina nel 

ÍÏÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÐÉĬ ÓÐÅÔÔÁÃÏÌÁÒÅ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÌÅÔÔÅÒÁÒÉÏ Å ÃÕÌÔÕÒÁÌÅȟ ÌÅÇÁÔÏ ÁÌÌȭÁÆÆÅÒÍarsi di un 

linguaggio ricercato, solenne e profondamente spirituale della sua arte.34 

Lo sviluppo che seguì coinvolse diversi settori, tra questi ci fu anche quello della produzione 

dei manoscritti miniati. Alla vittoria degli iconoduli, difensori del culto delle immagini sacre, 

ÁÖÅÖÁ ÆÁÔÔÏ ÓÅÇÕÉÔÏ ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎ ÎÕÏÖÏ ÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÐÅÒ ÌÅ ÔÒÁÄÉÚÉÏÎÉ ÄÅÌÌȭ!ÎÔÉÃÈÉÔÛ ÃÌÁÓÓÉÃÁȟ 

gli stessi sovrani, come ad esempio Costantino Porfirogenito (fig. 11), raccoglievano le opere 

classiche, anche quelle contenenti delle illustrazioni, che avevano poi contribuito ad esercitare 

 
31 PANOWSKY 1971, p. 21. 
32 DZUROVA 2001, p. 61. 
33 Ivi, p. 9. 
34 Ivi, p. 61. 



26 
 

un grande influsso sulla miniatura del X secolo. Recentemente, questo rinnovato interesse per 

la classicità è stato definito dagli studiosi con il nome, appunto, di Rinascenza Macedone.35  

!ÎÎÉ ÐÒÉÍÁȟ ÇÉÛ ÎÅÌ ρψωρȟ ÌÏ ÓÔÏÒÉÃÏ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ .ÉËÏÄÉÍ +ÏÎÄÁËÏÖȟ ÎÅÌÌȭ Ȱ(ÉÓÔÏÉÒÅ ÄÅ ÌȭÁÒÔ ÂÙÚÁÎÔÉÎȱ 

ÁÖÅÖÁ ÐÒÏÐÏÓÔÏ ÌÁ ÔÅÏÒÉÁ ÄÅÌ ȰÒÉÎÁÓÃÉÍÅÎÔÏ ÂÉÚÁÎÔÉÎÏȱ ÃÈÅ ÁÓÓÅÇÎÁÖÁ ÁÌ ÐÅÒÉÏÄÏ ÍÁÃÅÄÏÎÅ ÉÌ 

potere di ricreare uno stile antico con un contenuto cristiano.36   

Questo revival ÄÉ ÕÎÏ ÓÔÉÌÅ ÐÉĬ ÁÎÔÉÃÏ î ÄÅÓÃÒÉÔÔÏ ÁÎÃÈÅ ÄÁÌÌÏ ÓÔÏÒÉÃÏ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ (ÕÇÏ "ÕÃÈÔÈÁÌ ÃÏÎ 

ÑÕÅÓÔÅ ÐÁÒÏÌÅȡ ȰFor one brief moment only Byzantine art culminated in a glorious synthesis of the 

classical and the Christianȱ. Egli basa la sua teoria sullo studio delle miniature di alcuni 

manoscritti.37 

4ÒÁ ÇÌÉ ÅÓÅÍÐÉ ÔÉÐÉÃÉ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ ÄÅÌÌÁ ÍÉÎÉÁÔÕÒÁ ÄÅÌ 8 ÓÅÃÏÌÏ ÔÒÏÖÉÁÍÏ ÉÌ 2ÏÔÕÌÏ ÄÉ 'ÉÏÓÕî, il quale 

ÐÒÅÓÅÎÔÁ ÌȭÁÄÏÚÉÏÎÅ ÄÉ ÆÏÒÍÅ Å ÄÉ ÔÉÐÉ ÕÍÁÎÉ ÃÈÅ ÄÅÒÉÖÁÎÏ ÄÁÌ ÃÌÁÓÓÉÃÉÓÍÏ Å ÌȭÉÍÐÒÏÎÔÁ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ 

romana in scene eroiche che ricordano le colonne imperiali di Costantinopoli.38 Le miniature 

del Rotulo, insieme a quelle del Salterio di Parigi, sono tra i codici più noti di quello che viene 

ÎÏÍÉÎÁÔÏ ÉÌ ȰÒÉÎÁÓÃÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌ 8 ÓÅÃÏÌÏȱ39 e a questo proposito centrale è la figura di Kurt 

Weitzmann, il quale considerava il manoscritto vaticano un prodotto originale del periodo della 

ÍÁÓÓÉÍÁ ÆÉÏÒÉÔÕÒÁ ÄÅÌÌÁ Ȱ2ÉÎÁÓÃÅÎÚÁ -ÁÃÅÄÏÎÅȱȢ40 

LȭÏÐÉÎÉÏÎÅ ÄÉ 7ÅÉÔÚÍÁÎÎ ÎÅÌ ÖÁÌÕÔÁÒÅ ÉÌ ÍÁÎÏÓÃÒÉÔÔÏ ÖÁÔÉÃÁÎÏ ÃÏÍÅ ȰÉÌ ÍÏÎÕÍÅÎÔÏ ÃÈÉÁÖÅ ÄÅÌ 

ÒÉÎÁÓÃÉÍÅÎÔÏ -ÁÃÅÄÏÎÅȱ41 riguardava sia lo stile dei suoi disegni, sia il formato con il quale era 

ÓÔÁÔÏ ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÏȟ ÃÈÅ ÁÎÄÁÖÁ ÁÄ ÅÍÕÌÁÒÅ ÑÕÅÌÌÏ ÄÅÌÌȭÁÎÔÉÃÈÉÔÛ ÃÌÁÓÓÉÃÁȟ ÐÒÏÂÁÂÉÌÍÅÎÔÅ ÐÅÒ 

ÃÏÍÐÉÁÃÅÒÅ ÕÌÔÅÒÉÏÒÍÅÎÔÅ ÇÌÉ ÉÎÔÅÒÅÓÓÉ ÄÅÌÌȭÉÍÐÅÒÁÔÏÒÅ #ÏÓÔÁÎÔÉÎÏ 6))ȟ ÃÈÅ ÅÒÁ ÃÏÉÎÖÏÌÔÏ ÎÅlla 

ÓÐÏÎÓÏÒÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÁÒÔÉ Å ÎÅÌ ÆÁÒ ÒÉÖÉÖÅÒÅ ÌȭÁÐÐÒÅÎÄÉÍÅÎÔÏ ÃÌÁÓÓÉÃÏȢ42 

 
35 DZUROVA 2001, p. 71. 
36 MOREY 1929, p. 45. 
37 MOREY 1939, p. 139. 
38 DZUROVA 2001, p. 80. 
39 MOREY 1939, p. 139. 
40 KRESTEN 2010, p. 12. 
41 KECK 1950, p. 268. 
42 KATZENELLLENBOGEN 1951, p. 424. 
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,ȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÏ ÓÔÕÄÉÏÓÏ î ÃÏÎÃÅÎÔÒÁÔÁ ÉÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒ ÍÏÄÏ ÓÕÌÌÅ ÐÅÒÓÏÎÉÆÉÃÁÚÉÏÎÉ Å ÓÕÇÌÉ 

Ȱinsertion motifsȱ ɉÆÉÇȢ ρςɊ ÃÈÅ ÆÁ ÒÉÓÁÌÉÒÅȟ ÉÎ ÂÁÓÅ ÁÉ ÍÏÄÅÌÌÉ Å ÁÌÌÏ ÓÔÉÌÅȟ ÆÉÎÏ ÁÇÌÉ ÁÆÆÒÅÓÃÈÉ 

illusionistici romani. Questa tendenza ad arricchire con soggetti classici le scene bibliche è a suo 

parere un elemento tipico del rinascimento macedone.43 

,ȭÉÄÅÁ ÃÈÅ ÉÌ 2ÏÔÕÌÏ ÆÏÓÓÅ ÕÎÁ ÃÒÅÁÚÉÏÎÅ ÏÒÉÇÉÎÁÌÅȟ ÓÅÐÐÕÒ ÁÆÆÁÓÃÉÎÁÎÔÅȟ ÎÏÎ ÐÏÇÇÉÁ ÓÕ ÂÁÓÉ ÓÏÌÉÄÅ 

e le teorie di Weitzmann furono in parte smentite. Studiosi quali Morey, Schapiro e Lowden, 

ÓÅÐÐÕÒ ÄȭÁÃÃÏÒÄÏ ÎÅÌ ÄÉÍÏÓÔÒÁÒÅ ÃÈÅ ÉÌ 2ÏÔÕÌÏȟ ÐÅÒ ÌÁ ÓÕÁ ÆÏÒÍÁ Õnica, rappresentava un 

perfetto esempio di un libro illustrato tardoclassico, erano convinti che fosse stato realizzato 

copiando un modello più antico.44 

 

I manoscritti miniati  

In questa sezione vorrei approfondire una serie di aspetti che riguardano i manoscritti miniati, 

splendidi documenti scritti a mano e arricchiti con testo, illustrazioni e colori. Simili, per la 

forma, ai libri di oggi, i manoscritti medievali si distinguevano al loro interno mediante le 

ÄÅÃÏÒÁÚÉÏÎÉȟ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÓÉÁ ÁÉ ÍÁÒÇÉÎÉ ÓÉÁ ÎÅÌÌȭÉÎÉÚÉÁÌÅ ÄÅÌ ÔÅÓÔÏȟ ÌÁ ÑÕÁÌÅȟ ÔÁÌÖÏÌÔÁȟ ÅÒÁ ÃÏÓý 

accuratamente decorata da spiccare su tutto il resto.45(fig. 13) La prima operazione che veniva 

svolta per la creazione di un manoscritto, riguardava la scelta del supporto (papiro, pergamena, 

carta), sulla base di questo seguiva poi la diversa costruzione del fascicolo, un insieme di fogli 

piegati nel mezzo, inseriti ÌȭÕÎÏ ÄÅÎÔÒÏ ÌȭÁÌÔÒÏ Å ÕÎÉÔÉ ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÁÍÅÎÔÅ ÔÒÁÍÉÔÅ ÕÎÁ ÃÕÃÉÔÕÒÁȢ !Ì 

termine di tutte le operazioni, si passava dunque al lavoro di scrittura e decorazione delle 

pagine.46  

)Ì ÌÁÖÏÒÏ ÅÒÁ ÓÖÏÌÔÏ ÐÒÅÓÓÏ ÕÎȭÏÆÆÉÃÉÎÁȟ ÉÌ ÃÏÓÉÄÄÅÔÔÏ scriptorium, presente in quasi tutti i conventi 

ÍÅÄÉÅÖÁÌÉȟ ÄÁ ÕÎȭéquipe di monaci, (fig. 14) i quali furono affiancati, dopo XII secolo, da altre 

 
43 Ivi, p. 423. 
44 SCHAPIRO 1980, p. 49. 
45 DE HAMEL 2001, pp. 12-13. 
46 AGATI, 2009, pp. 149-153. 
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figure come notai, laici, copisti e miniatori professionisti.47  Innanzitutto , va detto che la 

lavorazione era un processo molto lento poiché ogni passaggio veniva fatto a mano, dalla 

ÍÉÓÕÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÐÁÇÉÎÅ ÁÌÌÁ ÃÏÐÉÁ ÄÅÌ ÔÅÓÔÏ ÆÉÎÏ ÁÌÌȭÁÇÇÉÕÎÔÁ ÄÅÉ ÄÉÓÅÇÎÉ, i quali, una volta 

terminati, venivano riempiti con il colore. La prima fase serviva ad impostare il testo, si 

tracciavano a secco con delle punte metalliche sottili linee e si lasciavano margini più o meno 

ampi per eventuali decorazioni.48 La seconda fase prevedeva la scrittura vera e propria da parte 

dei copisti, i quali lavoravano prestando attenzione a non commettere errori. Una volta 

completato il testo, si passava alla terza fase relativa alle illustrazioni, nella quale i miniatori 

erano incaricati di decorare il manoscritto e di ricavare i diversi pigmenti da sostanze minerali, 

animali e vegetali, che venivano in seguito mischiati con sostanze collanti (albume, gomma 

arabica, resine o altre sostanze di origine animale o vegetale), triturati finemente e applicati a 

più riprese sullo sfondo in modo da poter essere poi sfumati.  

LȭÏÒÎÁÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÅÒÁ ÄÉÓÔÉÎÔÁ ÉÎ ÆÉÇÕÒÁÔÉÖÁ Å ÎÏÎ ÆÉÇÕÒÁÔÉÖÁȟ ÎÅÌ ÐÒÉÍÏ ÃÁÓÏ ÃÉ ÓÉ ÒÉÆÅÒÉÖÁ 

ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÍÅÎÔÅ ÁÌÌȭÁÇÇÉÕÎÔÁ ÄÉ ÍÉÎÉÁÔÕÒÅ Å ÓÃÅÎÅ ÐÉÔÔÏÒÉÃÈÅ ÄÉ ÖÁÒÉÏ ÃÏÎÔÅÎÕÔÏ ɉÆÉÇÕÒÁÌÅȟ 

ÎÁÔÕÒÁÌÉÓÔÉÃÏɊȟ ÎÅÌ ÓÅÃÏÎÄÏ ÃÁÓÏ ÁÌÌȭÁÇÇÉÕÎÔÁ ÄÉ ÐÁÇÉÎÅ ÉÎÔÅÒÁÍÅÎÔÅ ÏÒÎÁÔÅȟ stemmi o lettere 

iniziali. Questo tipo di ornamentazione, non figurativa, aveva uno scopo principalmente estetico, 

inoltre aveva un interesse storico maggiore rispetto alla miniatura poiché poteva essere 

eseguito a parte o provenire da un contesto diverso da quello del testo e fornire in questo modo 

ÕÎ ÉÎÄÉÚÉÏ ÃÉÒÃÁ ÌȭÏÒÉÇÉÎÅ ÄÅÌ ÍÁÎÏÓÃÒÉÔÔÏȢ49 

,ȭÕÌÔÉÍÏ ÐÁÓÓÁÇÇÉÏ ÅÒÁ ÄÅÓÔÉÎÁÔÏ ÁÌÌÁ ÄÏÒÁÔÕÒÁ ÖÅÒÁ Å ÐÒÏÐÒÉÁ Å ÃÏÎÓÉÓÔÅÖÁ ÎÅÌ ÒÉÃÏÐÒÉÒÅ ÉÌ ÆÏÎÄÏ 

del foglio con un amalgama, composto da gesso, bolo, colla di pesce e miele sul quale veniva 

ÆÁÔÔÁ ÁÄÅÒÉÒÅ ÕÎÁ ÌÁÍÉÎÁ ÄȭÏÒÏ ÓÏÔÔÉÌÅ ÃÈÅ ÉÎ ÓÅÇÕÉÔÏ ÖÅÎÉÖÁ ÌÕÃÉdata.50 

 
47 WALTHER e WOLF 2003, pp. 20-22. 
48 DE HAMEL 2001, pp. 41-53. 
49 AGATI 2009, pp. 303-316. 
50 WALTHER e WOLF 2003, p. 22. 
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I primissimi manoscritti furono realizzati su papiro, un materiale antichissimo che tendeva, 

ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÓÅ ÅÓÐÏÓÔÏ ÐÅÒ ÌÕÎÇÈÉ ÐÅÒÉÏÄÉ ÁÌÌȭÕÍÉÄÉÔÛȟ Á ÒÏÖÉÎÁÒÓÉ ÄÉÖÅÎÔÁÎÄÏ ÍÏÌÔÏ ÆÒÁÇÉÌÅȢ )Ì 

papiro viene prodotto da una pianta (dal latino Cyperus papyrus), presente in abbondanza 

presso la valle del Nilo. (fig. 15) Il gambo veniva tagliato in sezioni, la buccia rimossa e il midollo 

sbucciato in strisce sottili. Queste strisce erano poi disposte su una superficie dura e liscia, 

sovrapposte da un altro strato e successivamente pressate assieme, in modo che il succo 

prodotto dal midollo fuoriuscisse e fungesse da adesivo. Una volta realizzati i fogli, per produrre 

un rotolo, venivano incollati assieme con una pasta di farina sovrapponendo dei centimetri del 

bordo laterale per produrre una striscia molto lunga che veniva arrotolata. Sulla superficie 

interna si trovavano tutti fogli con il lato delle fibre orizzontali che facilitavano la scrittura e 

ÄÕÒÁÎÔÅ ÌȭÁÒÒÏÔÏÌÁÍÅÎÔÏ ÒÉÓÕÌÔÁÖÁÎÏ ÃÏÍÐÒÅÓÓÅ ÒÉÄÕÃÅÎÄÏ ÉÌ ÐÅÒÉÃÏÌÏ di lacerazioni. (fig. 16) 

Successivamente, a partire dal II secolo d.C., il papiro venne sostituito dalla pergamena, un 

materiale che permise di conservare questi libri per migliaia di anni in perfette condizioni, 

nonostante richiedesse una fabbricazione più complessa e costosa: la concia dei pellami. 51  

La pergamena è una membrana che si ricava dalla pelle di animale, la quale viene sottoposta a 

un particolare trattamento che trasforma la sua massa fibrosa in un prodotto duraturo, in grado, 

ÉÎÏÌÔÒÅȟ ÄÉ ÔÒÁÔÔÅÎÅÒÅ ÌȭÉÎÃÈÉÏÓÔÒÏȢ52 Per quanto riguarda il procedimento vero e proprio della 

pergamena verrà approfondito, ulteriormente, nel paragrafo ad essa dedicato. LȭÕÓÏ ÄÅÌÌÁ 

ÐÅÒÇÁÍÅÎÁ ÆÕ ÍÁÎÔÅÎÕÔÏ ÐÅÒ ÌÅ ÅÄÉÚÉÏÎÉ ÄÅÉ ÃÏÄÉÃÉ ÐÉĬ ÌÕÓÓÕÏÓÉ ÁÎÃÈÅ ÉÎ ÓÅÇÕÉÔÏ ÁÌÌȭÉÎÖÅÎÚÉÏÎÅȟ 

ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÉ ÃÉÎÅÓÉȟ ÄÅÌÌÁ ÌÁÖÏÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÃÁÒÔÁ ɉÄÉÆÆÕÓÁ ÎÅÌ -ÅÄÉÔÅÒÒÁÎÅÏ Á ÐÁÒÔÉÒÅ ÄÁÌÌȭ6))) 

secolo) e della stampa a caratteri mobili a metà del Quattrocento.53 

 ) ÌÉÂÒÉ ÁÎÔÉÃÈÉ ÁÖÅÖÁÎÏ ÃÏÍÕÎÅÍÅÎÔÅ ÌȭÁÓÐÅÔÔÏ ÄÉ ÒÏÔÏÌÉ ɉrotulus), i quali, una volta srotolati, 

raggiungevano i 9-10 metri e offrivano al lettore la possibilità di leggerlo per intero, senza 

 
51 GAMBLE 1995, pp. 45-46. 
52 AGATI, 2009, pp. 64-65. 
53 WALTHER e WOLF 2003, p. 19. 
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interruzioni. (figg. 17-19) A partire dal IV secolo a.C. questa tipologia fu sostituita dal codice, 

ÌȭÏÄÉÅÒÎÏ ÌÉÂÒÏȟ ÉÌ ÑÕÁÌÅ ÐÅÒÍÅÔÔÅÖÁ Á ÃÈÉ ÎÅ ÕÓÕÆÒÕÉÖÁ ÕÎÁ ÌÅÔÔÕÒÁ ÐÉĬ ÐÒÁÔÉÃÁ ÒÉÓÐÅÔÔÏ Á ÑÕÅÌÌÁ 

del rotolo.54 (fig. 20) Questo passaggio rappresenta il fenomeno più importante della storia del 

ÌÉÂÒÏ Ȱche accoglie in sé implicazioni di ordine non solo tecnico-materiale, ma anche sociale, 

culturale, ideologico nonché fisiologico, quando si considerino anche le modifiche che vengono 

apportate alla letturaȱ55 

 

La lavorazione della pergamena  

LȭÕÓÏ ÄÅÌÌÁ ÐÅÒÇÁÍÅÎÁ ÃÏÍÉÎÃÉÁ Á ÄÉÆÆÏÎÄÅÒÓÉ Á ÐÁÒÔÉÒÅ ÄÁÌ )) ÓÅÃÏÌÏ ÄȢ#Ȣ Å ÉÌ ÎÏÍÅ ÓÉ pensava 

ÄÅÒÉÖÁÓÓÅ ÄÁ 0ÅÒÇÁÍÏȟ ÕÎȭÁÎÔÉÃÁ ÃÉÔÔÛ ÄÅÌÌȭ!ÓÉÁ ÍÉÎÏÒÅȟ ÉÐÏÔÅÓÉ ÐÒÅÓÁ ÉÎ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÚÉÏÎÅ ÁÎÃÈÅ 

da Plinio il vecchio (23-χω ÄȢ#ȢɊ ÎÅÌÌÁ ȰNaturalis historiaȱ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ ÑÕÁÌÅ ÖÉÅÎÅ ÄÅÓÃÒÉÔÔÏ 

il procedimento della lavorazione della pergamena.56  Questo materiale, come visto in 

ÐÒÅÃÅÄÅÎÚÁȟ ÓÉ ÒÉÃÁÖÁ ÄÁÌÌÁ ÐÅÌÌÅ ÓÃÏÒÔÉÃÁÔÁ ÄÅÌÌȭÁÎÉÍÁÌÅ ÃÈÅ ÖÉÅÎÅ ÌÁÖÏÒÁÔÁ ÓÅÇÕÅÎÄÏ ÕÎÁ ÓÅÒÉÅ 

ÄÉ ÐÁÓÓÁÇÇÉ ÃÏÎ ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÄÉ ÏÔÔÅÎÅÒÅ ÕÎ ÓÕÐÐÏÒÔÏ ÐÅÒ ÌÁ ÓÃÒÉÔÔÕÒÁȢ La lavorazione viene 

effettuata sul derma, la parte centrale costituita dalla zona dei bulbi piliferi, nella parte 

superiore, e da uno strato fibroso, nella parte inferiore.57 

La concia ha inizio ÃÏÎ ÌȭÉÍÍÅÒÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÅÌÌÅ ÉÎ ÕÎÁ ÓÏÌÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÁÃÑÕÁ Å ÃÁÌÃÅȟ ÃÏÓý ÆÁÃÅÎÄÏȟ 

le fibre si rompono, si allenta la presa del pelo e si accelerano i processi di decomposizione. Una 

volta completato il primo passaggio si passa alla macerazione delle pelli in un composto ricco 

di batteri, fatto di acqua, guano e urina, che rendono il distacco della pelliccia molto più rapido. 

Segue la raschiatura del derma, nel lato esterno, e della carne, nel lato interno per essere poi 

nuovamente lavata in acqua pulita, centrifugata e montata su un telaio dove rimane ad 

asciugarsi sotto tensione. (figg. 21-22) Nella fase successiva, si va a ridurre il suo spessore 

 
54 Ivi, p. 17. 
55 AGATI 2009, p. 135. 
56 WALTHER e WOLF 2003, p. 18. 
57 AGATI, 2009, p.66. 
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ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌÁ ÒÁÓÁÔÕÒÁ ÄÅÌÌÁ ÐÁÒÔÅ ÅÓÔÅÒÎÁ Å ÌÁ ÌÅÖÉÇÁÔÕÒÁ ÄÉ ÑÕÅÌÌÁ ÉÎÔÅÒÎÁ ÃÏÎ ÌȭÁÉÕÔÏ ÄÉ ÕÎÁ 

pietra pomice che permette di eliminare la peluria residua e i nervi, che potrebbero rendere la 

scrittura poco leggibile. Completati questi passaggi, il foglio viene levigato, sbiancato con il 

gesso, o colorato con apposite sostanze, e rifilato fino ad ottenere le dimensioni desiderate.58 

Tra le novità portate da questo supporto, vi era la possibilità per gli artisti di utilizzare entrambi 

i lati per la scrittura.  

 

Il fregio continuo: riferimento alle colonne trionfali e la tradizione eroica  

'ÌÉ ÓÔÕÄÉ ÄÅÇÌÉ ÕÌÔÉÍÉ ÄÅÃÅÎÎÉ ÓÕÌÌȭÉÌÌÕÓÔÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÐÒÉÍÉ ÍÁÎÏÓÃÒÉÔÔÉ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÉ ÆÏÒÔÅÍÅÎÔÅ 

influenzati da alcuni fattori. Il filologo Theodor Birt (1852-1933), ad esempio, contribuì nella 

ricerca storica sul libro antico, campo fino ad allora dominato dalla paleografia, ampliandola ai 

più ampi ruoli economici e sociali.59 Il passaggio dal rotolo al codice, come nuovo supporto per 

la scrittura struttura, comportò un riadattamento delle illustrazioni dei rotoli più antichi. Si 

ÓÕÐÐÏÎÅ ÃÈÅȟ ÄÏÖÅ ÌÅ ÉÍÍÁÇÉÎÉ ÐÒÅÖÅÄÅÖÁÎÏ ÕÎ ÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÃÏÎÔÉÎÕÏȟ ÃÏÍÅ ÎÅÌ ÃÁÓÏ ÄÅÌ ȰJoshua 

rollȱȟ ÑÕÅÓÔÅ ÖÅÎÉÓÓÅÒÏ ÉÓÏÌÁÔÅ ÉÎ ÓÉÎÇÏÌÅ ÓÃÅÎÅ Å ÔÁÌÖÏÌÔÁ ÉÎÃÏÒÎÉÃÉÁÔÅȢ60 A questo proposito, 

anche il professor Weitzmann parlando del Rotulo di Giosuè, ipotizzò che fosse stato creato 

come rotolo prendendo a modello il ciclo di immagini di un codice precedente, poiché le sue 

scene, a differenza di quelle della colonna romana risultavano interconnesse.61 Le immagini di 

questo codice, una volta copiate sarebbero state, quindi, allineate, in modo da formare un fregio 

continuo.62 I vantaggi di una narrazione continua, con ispirazione alla colonna di Traiano o al 

ÆÁÍÏÓÉÓÓÉÍÏ ÆÒÅÇÉÏ ÄÅÌ 0ÁÒÔÅÎÏÎÅȟ ÅÒÁÎÏ ÐÉÅÎÁÍÅÎÔÅ ÁÐÐÒÅÚÚÁÔÉ ÎÅÌÌȭÁÎÔÉÃÈÉÔÛ Åȟ Á ÐÁÒÅÒÅ ÄÉ 

Theodore C. Skeat, avevano influenzato le opinioni di quelle classi sociali aventi voce in capitolo 

 
58 GAMBLE 1995, p. 46. 
59 KATZENELLENBOGEN 1948, p. 513. 
60 SCHAPIRO 1980, p. 49. 
61 KATZENELLENBOGEN 1948, p. 518. 
62 KECK 1950, p. 268. 
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nel determinare la forma dei libri antichi.63 I. A.Richmond, nel 1953, nel suo studio sulla colonna 

di Traiano, afferma che i rilievi della colonna, possono benissimo essere visti come la 

rappresentazione, in scultura, di un libro illustrato.64 ,Ï ÓÔÏÒÉÃÏ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ -ÅÙÅÒ 3ÃÈÁÐÉÒÏ ÃÏÎ ÌÁ 

ÆÒÁÓÅ ȰThe narrative relief winds around the columns like the illustrated roll around its axial rodȱ 

afferma che una somiglianza tra il Rotulo di Giosuè e le colonne trionfali è evidente e che viene 

proposta spesso come elemento rilevante tra gli studiosi del manoscritto.65Tra questi troviamo 

anche Wickhoff e Graeven, il quale afferma che: 

 Ȱ) ÒÉÌÉÅÖÉ ÄÅÌÌÅ ÃÏÌÏÎÎÅ ÓÏÎÏ ÑÕÁÓÉ ÒÏÔÕÌÉ ÖÏÌÔÁÔÉ Á ÓÐÉÒÁ ÉÎÔÏÒÎÏ 

ad un corpo cilindrico; le storie figurate non sono mai 

interrotte da separazioni architettoniche; il fondo è 

ininterrotto, ma è sempre svariato. Vi incontriamo città, 

castelli, montagne, foreste e quasi ogni albero, ogni fabbrica, 

ÏÇÎÉ ÍÏÎÔÅ ÓÅÒÖÅ Á ÄÉÓÔÉÎÇÕÅÒÅ ÕÎÁ ÓÃÅÎÁ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÁȢ ,Ï ÓÔÅÓÓÏ 

ÍÅÔÏÄÏ î ÔÅÎÕÔÏ ÄÁÌ ÐÉÔÔÏÒÅ ÎÅÌ ÒÏÔÕÌÏ ÄÉ 'ÉÏÓÕîȱ66  

 

La pratica, nel mondo romano, di celebrare con colonne trionfali le vittorie degli imperatori, 

ÃÏÎÔÉÎÕĔ ÎÅÌÌȭÉÍÐÅÒÏ ÂÉÚÁÎÔÉÎÏ ÆÉÎÏ ÁÌ 8 ÓÅÃÏÌÏȟ ÐÅÒÉÏÄÏ ÎÅÌ ÑÕÁÌÅ ÌÁ ÃÕÌÔÕÒÁ ÄÅÌÌÁ ÃÏÒÔÅ 

prediligeva il ritorno ai modelli più antichi. A questo proposito la riproduzione di un antico 

rotolo illustrato del Libro di Giosuè che rievocava le colonne trionfali rientrava dunque 

perfettamente in questo contesto.67 Schapiro cita ad esempio la colonna, che nel 386 anche 

ÌȭÉÍÐÅÒÁÔÏÒÅ 4ÅÏÄÏÓÉÏ ÓÉ ÆÅÃÅ ÒÅÁÌÉÚÚÁÒÅȟ ÓÃÏÌÐÉÔÁ ÉÎÔÅÒÁÍÅÎÔÅ ÄÁ ÓÃÅÎÅ ÃÈÅ ÒÁÆÆÉÇÕÒÁÖÁÎÏ ÉÌ ÓÕÏ 

trionfo al ritorno da una campagna militare.68Questa connessione tra volume e colonna coclide 

î ÓÔÁÔÏ ÐÉĬ ÒÅÃÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ÒÉÂÁÄÉÔÏ ÁÎÃÈÅ ÄÁ 3ÔÅÖÅÎ (Ȣ 7ÁÎÄÅÒ ÎÅÌ ÖÏÌÕÍÅ ÉÎÔÉÔÏÌÁÔÏ ȰThe Joshua 

Rollȱ ÎÅÌ ÑÕÁÌÅȟ ÁÌ ÃÁÐÉÔÏÌÏ ÔÒÅȟ ÉÌ ÐÒÉÍÏ ÐÁÒÁÇÒÁÆÏ î ÉÎÔÉÔÏÌÁÔÏȟ ÁÐÐÕÎÔÏȟ ȰThe Joshua Roll as a 

 
63 SKEAT 1990, p. 298. 
64 RICHMOND 1935, p. 2. 
65 SCHAPIRO 1980, p. 58. 
66 GRAEVEN 1898, pp. 223-224.  
67 SCHAPIRO 1980, p. 61. 
68 Ivi, p. 57. 
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Triumphal ColumnȱȢ 7ÁÎÄÅÒȟ ÓÉÍÉÌÍÅÎÔÅ Á 3ÃÈÁÐÉÒÏȟ ÁÆÆÅÒÍÁ ÃÈÅ ÉÌ 2ÏÔÕÌÏ ÒÉÃÏÒÄÁ ÕÎÁ ÔÉÐÏÌÏÇÉÁ 

precisa di monumento classico con il quale condivide, oltre che il tema militare, il modo di 

ÒÁÆÆÉÇÕÒÁÚÉÏÎÅȢ ,ȭÁÓÐÅÔÔÏ militare si ritrova in scene che raffigurano, ad esempio, discorsi 

imperiali, marce di fanteria, presa delle città, mentre per quanto riguarda la modalità di 

ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÚÉÏÎÅȟ ÅÆÆÉÃÁÃÉ ÓÏÎÏ ÌÅ ÓÔÅÓÓÅ ÐÁÒÏÌÅ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÅ ȰThere are some features in the 

scenes of the Roll which can only derive from this sourceȱȢ69 Lo studioso, successivamente, pone 

la sua attenzione sulle dimensioni delle figure nel Rotulo e afferma che, quelle aventi analoga 

importanza, aumentano di dimensione man mano che il rotolo si svolge, cosa che avviene in 

maniera equivalente nella colonna di Traiano. La questione a proposito delle dimensioni si fa 

ÓÅÍÐÒÅ ÐÉĬ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÎÔÅ ÃÏÎ ÌȭÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅȟ ÄÉ 7ÁÎÄÅÒȟ ÄÅÌÌȭÅÓÉÓÔÅÎÚÁȟ ÉÎ ÍÏÌÔÅ ÓÃÅÎÅȟ ÄÉ ÕÎÁ 

linea di fondo inclinata dello stesso angolo, in continuo aumento da sinistra a destra. Wander 

spiega ÃÏÍÅȟ ÎÅÌÌȭÁÒÔÅ ÍÅÄÉÅÖÁÌÅ ÌÁ ÌÉÎÅÁ ÄÉ ÆÏÎÄÏ ÅÓÅÒÃÉÔÁÓÓÅ ÕÎÁ ȰÁÔÔÒÁÚÉÏÎÅ ÍÁÇÎÅÔÉÃÁȱ ÓÕÌÌÅ 

figure, le quali erano come attirate verso il fondo dello spazio pittorico, quasi fossero incollate 

al bordo inferiore. Lo stesso effetto è presente nel Rotulo, dove ciò che rimane della linea di 

ÆÏÎÄÏ ÏÒÉÇÉÎÁÌÅ î ÐÒÅÓÅÎÔÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ ÃÏÍÐÏÓÉÚÉÏÎÅȢ 'ÌÉ ÅÓÅÍÐÉ ÓÕ ÃÕÉ ÂÁÓÁ ÑÕÅÓÔÁ ÓÕÁ 

ÉÎÔÕÉÚÉÏÎÅ ÓÏÎÏ ÅÖÉÄÅÎÔÉ ÉÎ ÓÃÅÎÅ ÃÏÍÅ ÑÕÅÌÌÁ ÄÅÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌÌÁ ÍÁÒÃÉÁ ÄÅÉ ÔÒÅÍÉÌÁ )ÓÒÁÅÌÉÔÉ ÉÎ 

direzione di Ai (scena 13, foglio VII) (fig. 23), nella quale gli stivali dei soldati sembrano 

poggiare su una piattaforma inclinata.70Schapiro, nella sezione del suo libro dedicata al Rotulo, 

descrive il X secolo, anno della sua creazione, come un periodo importante per la scrittura 

militare bizantina e il Libro di Giosuè rappresentava ȰThe most detailed military chapter of the 

Old Testamentȱ. LÅ ÓÃÅÎÅ ÐÉĬ ÎÏÔÅÖÏÌÉ ÓÏÎÏ ÑÕÅÌÌÅ ÄÅÌÌÅ ÂÁÔÔÁÇÌÉÅȟ ÑÕÉ ÌȭÅÒÏÉÃÏ ÃÏÎÄÕÔÔÏÒÅ 

ÒÁÆÆÉÇÕÒÁ ÌȭÉÍÍÁÇÉÎÅ ÄÅÌ ÓÁÌÖÁÔÏÒÅȟ ÏÌÔÒÅ ÃÈÅ ÑÕÅÌÌÁ ÄÅÌ ÃÏÍÁÎÄÁÎÔÅȢ )Ì ÓÕÏ ÐÅÒÓÏÎÁÇÇÉÏ 

ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁȟ ÔÒÁ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÆÉÇÕÒÅ ÂÉÂÌÉÃÈÅȟ ÌȭÁÒÃÈÅÔÉÐÏ ÄÅÌ ÇÅÎÅÒÁÌÅ ÖÉÔÔÏÒÉÏÓÏ Å Á ÑÕÅÓÔÏ ÐÒÏÐosito 

va ricordato che Eusebio di Cesarea, nella Historia Ecclesiae (IV secolo), racconta che il nome 

 
69 WANDER 2012, pp. 83-84. 
70 Ivi, p. 86. 
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Joshua, in ebraico, significa proprio vittoria.71Il protagonista del Rotulo, oltre che nei gesti, 

assume il suo ruolo di eroe e combattente, anche attraverso gli attributi militari portati 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÔÕÔÔÁ ÌÁ ÎÁÒÒÁÚÉÏÎÅȢ +ÅÃËȟ ÉÎ ÕÎ ÁÒÔÉÃÏÌÏ ÄÅÄÉÃÁÔÏ ÁÌÌȭÉÃÏÎÏÇÒÁÆÉÁ ÄÅÌ 2ÏÔÕÌÏȟ ÐÏÎÅ 

particolare attenzione sia alle vesti sia alle armi possedute da Giosuè: 

 Ȱ"ÒÉÅÆ ÁÔÔÅÎÔÉÏÎ ÍÁÙ ÁÌÓÏ ÂÅ ÃÁÌÌÅÄ ÔÏ ÔÈÅ ÍÉÌÉÔÁÒÙ 

attributes of Joshua: he wears a military costume of 

under-tunic, cuirass, and paludamentum throughout; he 

holds a lance and carries a sheathed sword whenever his 

posture and action allow. In four appearances, his 

weapons include a shield: three times on Sheet x in his 

action against Ai, and again on Sheet xiii when he directs 

the Sun and -ÏÏÎ ÔÏ ÓÔÁÎÄȱ 

 

Un altro particolare sul quale si sofferma in seguito, riguarda il fatto che, per tutta la durata 

ÄÅÌÌÁ ÎÁÒÒÁÚÉÏÎÅȟ ÌȭÅÒÏÅ î ÎÉÍÂÁÔÏ Å ÃÈÅ ÓÏÌÁÍÅÎÔÅ ÎÅÉ ÍÏÍÅÎÔÉ ÄÉ ÇÒÁÎÄÅ ÔÒÉÏÎÆÏȟ ÐÏÒÔÁ ÃÏÎ ÓÅ 

ÔÕÔÔÉ É ÓÕÉ ÁÔÔÒÉÂÕÔÉ ȰÌÁÎÃÅȟ Ó×ÏÒÄ ÁÎÄ ÓÈÉÅÌÄȱ.72 

 

 

 

 

 

 
71 SCHAPIRO 1980, pp. 60-62. 
72 KECK 1950, p. 271. 
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10. Madrid, Biblioteca nacional de España, miniatura, 

Incoronazione di Basilio I come imperatore. 
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ρρȢ -ÏÓÃÁȟ -ÕÓÅÏ 0ÕĤËÉÎȟ ÁÖÏÒÉÏȟ #ÒÉÓÔÏ 

incorona Costantino VII. 
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12. Roma, Biblioteca Apostolica Vaticana, Rotulo di 

Giosuè, Cinque re amoriti sono guidati verso 

ÌȭÅÓÅÕÚÉÏÎÅȠ ÃÉÎÑÕÅ ÒÅ ÁÍÏÒÉÔÉ ÉÍÐÉÃÃÁÔÉ, da 

Costantinopoli. 
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13. London, The British Library, 

Malmesbury Bible, capolettera P, dal 

Belgio. 
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14. Miniatura, Il monaco Anno dello 

3ÃÒÉÐÔÏÒÉÕÍ ÄÅÌÌȭÁÂÂÁÚÉÁ ÄÉ 2ÅÉÃÈÅÎÁÕ 

consegna al committente un Codice 

terminato. 
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15. Egitto, pianta di Cyperus Papyrus. 

16. Londra, British Museum, 

dettaglio di un frammento del foglio 

di papiro. 
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17. Lorena, Université de Lorraine, cartulario, dalla basilica 

di san Marziale di Limoges. 

18. Lorena, Université de Lorraine, cartulario, 

dalla cattedrale di Cambrai. 



42 
 

 

 

 

 

  

 

 

 
ςπȢ .Å× 9ÏÒËȟ #ÈÒÉÓÔÉÅȭÓȟ ÍÁÎÏÓÃÒÉÔÔÏ 

miniato, Parisian Book of Hours. 

19. Napoli, Museo archeologico di 

Napoli, affresco, Giovane con 

rotolo, da Pompei. 
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21. Bologna, Biblioteca Universitaria, 

miniatura, manoscritto 1456. 

22. telaio per tendere la 

pelle. 
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23. Roma, Biblioteca Apostolica Vaticana, Rotulo di Giosuè, 

marcia dei tremila Israeliti in direzione di Ai, da 

Costantinopoli. 
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Capitolo  II  

 

Il Rotulo di Giosuè  

Questo paragrafo ÓÉ ÃÏÎÃÅÎÔÒÁ ÓÕÌÌȭ ÁÎÁÌÉÓÉ ÐÉĬ ÄÅÔÔÁÇÌÉÁÔÁ ÄÅÌ 2ÏÔÕÌÏ ÄÉ 'ÉÏÓÕîȟ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÏ ÕÎÏ 

dei più celebri e discussi esempi di miniatura bizantina e riconosciuto negli anni come uno dei 

più importanti manoscritti miniati esistenti .73 Il  manoscritto, proveniente da Costantinopoli, è 

ÃÏÎÓÅÒÖÁÔÏ ÏÇÇÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ "ÉÂÌÉÏÔÅÃÁ !ÐÏÓÔÏÌÉÃÁ 6ÁÔÉÃÁÎÁ ÄÉ 2ÏÍÁȟ ÓÉÇÌÁÔÏ ÃÏÍÅ 0ÁÌÁÔÉÎÏ 

ÇÒÅÃÏ τσρȟ Å ÐÒÅÓÅÎÔÁ ÎÅÌÌÁ ÓÕÁ ÆÏÒÍÁ ÁÔÔÕÁÌÅ ÕÎȭÁÌÔÅÚÚÁ ÔÒÁ É σππ-315 mm e una lunghezza di 

10,64 m. Il Rotulo, pervenutoci solo parzialmente, è composto da 15 fogli pergamenacei di 

diversa lunghezza, originariamente incollati tra di loro.  Al suo interno troviamo parti di testo, 

scritto in greco, miniature di 35 scene e frammenti di una trentaseiesima, tratte da brani del 

Libro di Giosuè (2,15-ρπȟςχɊȟ ÓÅÓÔÏ ÌÉÂÒÏ ÄÅÌÌȭ/ÔÔÁÔÅÕÃÏ ÖÅÔÅÒÏÔÅÓÔÁÍÅÎÔÁÒÉÏȢ La storia che ha 

permesso al manoscritto di arrivare fino alla sua collocazione attuale viene ben descritta da 

Steven Wander, che nel farlo aggiunge alcuni particolari precedentemente poco ricordati. Il 

2ÏÔÕÌÏ ÖÅÎÎÅ ÐÒÏÄÏÔÔÏ ÉÎÔÏÒÎÏ ÁÌÌȭÁÎÎÏ ρπππ ÉÎ /ÒÉÅÎÔÅȟ Á #ÏÓÔÁÎÔÉÎÏÐÏÌÉȟ ÄÏÖÅ ÒÉÍÁÓÅ ÐÅÒ ÕÎ 

certo periodo di tempo, compreso il XIII secolo, durante in quale furono aggiunti nel retro di 

alcuni fogli svariate annotazioni di carattere sia laico che religioso. Sono riportate qui di seguito 

le parole di Wander a proposito di ciò che si pensa fosse scritto nel retro dei fogli V e VI, poiché 

la gran parte di queste annotazioni sono oggi illeggibili (figg. 24-25) 

 

ȰExcerpts from the Church Fathers were written on the 

reverse of Folios V and VI, including portions from the 

Erotapokriseis attributed to Dionysios of Alexandria, the 

Contra Eunomium by Basil of Caesarea, along with 

scholia on the Acts of the Apostles, the Gospels, and the 

Letter to the Hebrews as well as an apocryphal account of 

Melchizedek, and a commentary on Genesis.ȱ 

 
73 WORMALD 1949, p. 237. 
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Questo genere di annotazioni compare anche nel retro di altri fogli, come il XII, nel quale si trova 

una serie indecifrabile di numeri e nel XIII, che presenta dei conti che molto probabilmente si 

riferivano al progetto per la costruzione di un edificio, scritti secondo gli studiosi da un certo 

George Kurtikes. Il manoscritto, una volta arrivato in Occidente rimase per un periodo a Padova, 

in casa di Niccolò Leonico Tomeo fino ad arrivare in Germania nel 1571 dove la sua provenienza, 

da qui in avanti, fu stabilita grazie alle molteplici descrizioni che gli vennero attribuite. Per 

ÌȭÉÎÖÅÎÔÁÒÉÏ ÄÅÌÌÁ ÃÏÌÌÅÚÉÏÎÅ ÄÉ 5ÌÒÉÃÈ &ÕÇÇÅÒȟ ÉÌ 2ÏÔÕÌÏ ÖÅÎÎe descritto da Philipp Ludwig von 

3ÃÈ×ÅÃÈÅÎÈÅÉÍ ÃÏÍÅ ȰHistory of the Old Testament about the Israelite people, in a long sheet 

out of torn parchment rolled up, wrapped up in a coverȱȢ Nel 1584, in seguito alla morte di Fugger, 

passò in eredità a Frederick IV e venne collocato ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ ÂÉÂÌÉÏÔÅÃÁ 0ÁÌÁÔÉÎÁ Á 

(ÅÉÄÅÌÂÅÒÇ ÄÏÖÅ ÌȭÉÎÖÅÎÔÁÒÉo ÆÕ ÃÏÍÐÉÌÁÔÏ ÄÁ &ÒÉÅÄÒÉÃÈ 3ÙÌÂÕÒÇȟ ÃÈÅ ÌÏ ÐÒÅÓÅÎÔĔ ÃÏÍÅ ȰSome 

pictures of the Israelite people representing stories of the Old Testament in a long series of scenes. 

On the back are some (writings) of Dionysius, Bishop of Alexandria.ȱ La collezione, in seguito, 

divenne proprietà di Massimiliano I di Baviera come bottino di guerra. Nel 1623 entrò a far 

parte dei tesori della biblioteca di papa Gregorio XV in Vaticano, registrato come manoscritto n. 

φω ȰParchment roll containing histories of ExodusȱȢ Una breve e accurata relazione fu stilata, nel 

1628, da Leone Allacci, già Scriptor Graecus alla Biblioteca Vaticana dal 1618, che lo descrisse 

ÃÏÎ ÑÕÅÓÔÅ ÐÁÒÏÌÅ ȰStories of the Old Testament represented in pictures. From a roll in which is 

ÆÉÇÕÒÅÄ ÔÈÅ ÈÉÓÔÏÒÙ ÏÆ *ÏÓÈÕÁ ÓÏÎ ÏÆ .ÕÎȱ. NÅÇÌÉ ÁÎÎÉ ÄÅÌÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭ)ÔÁÌÉÁ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÉ 

Napoleone, il Rotulo fu venduto dal custode della Biblioteca Vaticana, Carlo Altieri e recuperato 

solamente grazie agli sforzi di Angelo Battaglini, il 26 aprile del 1810.74 

 
74 WANDER 2012, pp. 143-144. 
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NÅÌ ρωπς É ÆÏÇÌÉ ÄÉ ÐÅÒÇÁÍÅÎÁ ÆÕÒÏÎÏ ÓÅÐÁÒÁÔÉ Å ÓÏÎÏ ÃÏÎÓÅÒÖÁÔÉ ÏÇÇÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÓÕÐÐÏÒÔÉ ÉÎ 

plexiglas. Gli studi sul manoscritto si sono focalizzati principalmente sulle miniature, a lungo 

analizzate e confrontate con iconografie simili.75 Il programma iconografico è incentrato sulla 

ÓÔÏÒÉÁ ÄÅÌÌÁ ÃÏÎÑÕÉÓÔÁ ÄÅÌÌÁ ÔÅÒÒÁ ÐÒÏÍÅÓÓÁ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÇÌÉ )ÓÒÁÅÌÉÔÉ ÄÏÐÏ ÌȭÅÓÏÄÏ ÄÁÌÌȭ%ÇÉÔÔÏȟ ÓÏÔÔÏ 

ÌÁ ÇÕÉÄÁ ÄÉ 'ÉÏÓÕî ȰÅÍÂÌÅÍÁ ÄÅÌ ÃÏÎÄÏÔÔÉÅÒÏ Å ÄÅÌ ÒÅ ÖÉÔÔÏÒÉÏÓÏ ÎÅÌÌȭÉÃÏÎÏÇÒÁÆÉÁ ÏÃÃÉÄÅÎÔÁÌÅ Å 

ÏÒÉÅÎÔÁÌÅȱȢ 76 (fig. 26) 

Nel Rotulo di Giosuè le miniature sono eseguite direttamente sulla pergamena, prive di un 

disegno preparatorio, forme e tipi umani derivano dal classicismo mentre, nella realizzazione 

degli sfondi, architettonici e naturali, e nella scioltezza di movimento delle figure vi è il richiamo 

ad affreschi e rotoli illustrati tardoantichi.77 

Per la realizzazione delle immagini venne utilizzata una raffinata tecnica, detta a grisaglia, la 

quale prevede che il lavoro venga svolto principalmente in tonalità di grigio e ha come 

ÖÁÎÔÁÇÇÉÏ ÑÕÅÌÌÏ ÄÉ ÅÓÓÅÒÅ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁ Å ÐÉĬ ÖÅÌÏÃÅ ÄÁ ÅÓÅÇÕÉÒÅȢ ,ȭÕÔÉÌÉzzo della tecnica a grisaglia 

ha permesso inoltre un buon mantenimento del rotolo, ogniqualvolta lo si arrotolava e 

srotolava, il movimento avveniva senza rischi di danneggiamento o screpolature. Le solenni 

figure arcaizzanti sono dipinte a monocromo, con un inchiostro marrone cangiante verso una 

tonalità marrone-grigio di qualità elevata, le raffinate gradazioni di chiaroscuro sono più 

evidenti in alcune scene, come ad esempio nella nona nel gruppo di sacerdoti che suonano le 

trombe. (fig. 27) Nonostante il lavoro venne realizzato interamente tono su tono il Rotulo 

ÐÒÅÓÅÎÔÁȟ ÉÎ ÁÌÃÕÎÉ ÐÕÎÔÉȟ ÌȭÉÎÓÅÒÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ÃÏÌÏÒÉ ÃÏÍÅ ÉÌ ÂÌÕ ÉÎÔÅÎÓÏȟ ÉÌ ÖÉÏÌÁ Å ÉÌ ÂÉÁÎÃÏȢ LȭÕÔÉÌÉÚÚÏ 

di questi colori venne usato per determinati elementi quali le vesti, o parte di esse, le armi e gli 

elementi architettonici e paesaggistici ed è stato ipotizzato ÃÈÅ ÆÏÓÓÅ ÕÎȭÁÇÇÉÕÎÔÁ ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÁȢ78 

È probabile infatti che il Rotulo, per la mancanza di alcuni particolari, rappresentasse solamente 

 
75 Ivi, p. 16. 
76 WALTHER e WOLF 2003, p. 104. 
77 DZUROVA 2001, p. 80. 
78 KRESTEN 2010, p. 11. 
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un disegno abbozzato e che solo in seguito si pensò di abbellirlo attraverso ÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 

colore. Wander a questo proposito riporta il punto di vista di John Chrysostom a proposito 

ÄÅÌÌȭÁÇÇÉÕÎÔÁ ÄÅÌ ÃÏÌÏÒÅ Ȱyou do not know exactly, the subject, until the true colours have been 

applied, making the image clear and distinctȱ79 

Le scene che compongono il Rotulo vengono accuratamente descritte dal professor Wander, il 

quale inserisce, in aggiunta alla sua ricerca, le cosiddette scene perdute che aprivano la 

narrazione. Nel passaggio iniziale del rotolo vi è una frase proveniente dal secondo capitolo del 

,ÉÂÒÏ ÄÉ 'ÉÏÓÕî Å ÌÁ ÓÃÅÎÁ ÉÎ ÑÕÅÓÔÉÏÎÅ ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÌȭÅÐÉÓÏÄÉÏ ÆÉÎÁÌÅ ÄÅÌÌȭÉÎÃÏÎÔÒÏ ÔÒÁ 2ÁÈÁÂȟ ÕÎÁ 

prostituta, e due spie Israelite inviate presso la città di Gerico. LȭÉÐÏÔÅÓÉ ÃÈÅ ÆÕ ÓÏÌÌÅÖÁÔÁ ÎÏÎ 

trova oggi nessun dubbio, i fogli manÃÁÎÔÉ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÖÁÎÏ ÌȭÅÐÉÓÏÄÉÏ ÐÒÅÃÅÄÅÎÔÅȟ ÎÅÌ ÑÕÁÌÅ 

Giosuè, divenuto il capo degli Israeliti, invia un paio di uomini a spiare la città.  Un grande aiuto, 

per poter comprendere meglio molti passaggi e quindi avanzare delle supposizioni, fu dato dal 

fatto che il gruppo composto da cinque Ottateuchi bizantini (MS Vaticano greco 747, MS 

Vaticano greco 746, MS greco 8, MS A.1, MS 602), condivideva con il Rotulo di Giosuè non poche 

somiglianze.  

La sequenza delle scene viene qui di seguito riportata, secondo le indicazioni di Wander, il quale, 

in un secondo momento, si cimentò nel confronto con quelle presenti nei sopra citati Ottateuchi 

miniati. 80 

 Scene: (1) le spie Israelite, (2) inseguimento degli esploratori, (3) Giosuè guida gli Israeliti; 

ÓÁÃÅÒÄÏÔÉ ÃÏÎ ÌȭÁÒÃÁ ÄÅÌÌȭ!ÌÌÅÁÎÚÁȟ ɉτɊ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ 'ÉÏÒÄÁÎÏȠ ÒÁÃÃÏÌÔÁ ÄÅÌÌÅ ÄÏÄÉÃÉ ÐÉÅÔÒÅ 

(5) trasporto delle dodici pietre, (6) Giosuè innalza il monumento a Galgala, (7) circoncisione 

ÄÅÇÌÉ )ÓÒÁÅÌÉÔÉȟ ɉψɊ 'ÉÏÓÕî Å ÌȭÁÒÃÁÎÇÅÌÏ ÄÉ ÆÒÏÎÔÅ Á 'ÅÒÉÃÏȟ ɉωɊ ÌȭÁÒÃÁ Å É ÓÁÃÅÒÄÏÔÉ ÃÏÎ ÌÅ ÔÒÏÍÂÅ Á 

Gerico; conquista e distruzione di Gerico, (10) esploratori inviati ad Ai, (11) ritorno delle spie 

da Ai, (12) rapporto degli esploratori al cospetto di Giosuè, (13) marcia dei tremila Israeliti in 

 
79 WANDER 2012, p. 82. 
80 Ivi, pp. 25-30. 



49 
 

direzione di Ai, (14) sconfitta dinanzi ad Ai, (15) preghiera di Giosuè e degli anziani, (16) Giosuè 

Å ÉÌ ÇÉÕÄÉÚÉÏ ÎÅÉ ÃÏÎÆÒÏÎÔÉ ÄÉ !ÃÁÎȟ ɉρχɊ !ÃÁÎ ÐÏÒÔÁÔÏ ÎÅÌ ÌÕÏÇÏ ÄÅÌÌȭÅÓÅÃÕÚÉÏÎÅȠ ÌÁÐÉÄÁÚÉÏÎÅ ÄÉ 

Acan, (18) preghiera di Giosuè, (19) Giosuè incita le truppe, (20) battaglia per la conquista di 

Ai; distruzione della città, (21) cattura del re di Ai; il re di fronte a Giosuè; impiccagione del re 

ÄÉ !Éȟ ɉςςɊ 'ÉÏÓÕî Å ÇÌÉ )ÓÒÁÅÌÉÔÉ ÄÉ ÆÒÏÎÔÅ ÁÌÌȭÁÌÔÁÒÅ ÓÕÌ ÍÏÎÔÅ %ÂÁÌȟ ɉςσɊ ÃÏÒÔÅÏ ÄÅÇÌÉ ÅÍÉÓÓÁÒÉ 

della città di Gabaon; emissari al cospetto di Giosuè, (24) ritorno degli uomini di Gabaon, (25) 

ÂÁÔÔÁÇÌÉÁ ÃÏÎÔÒÏ ÌȭÅÓÅÒÃÉÔÏ ÄÅÉ ÒÅ ÄÅÉ #ÁÎÁÎÉÔÉ ɉÁÎÔÉÃÏ ÔÅÒÍÉÎÅ ÇÅÏÇÒÁÆÉÃÏ ÒÉÆÅÒÉÔÏ ÁÌÌÁ ÒÅÇÉÏÎÅ ÃÈÅ 

ÃÏÍÐÒÅÎÄÅÖÁ ÁÌÌȭÉÎÃÉÒÃÁ ÉÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌÌȭÁÔÔÕÁÌÅ ,ÉÂÁÎÏȟ 0ÁÌÅÓÔÉÎÁ Å ÐÁÒti di Siria e Giordania); 

la preghiera di Giosuè fa arrestare il sole e la luna, (26) i cinque re dei Cananiti presso la grotta; 

ÌȭÁÎÎÕÎÃÉÏ ÄÉ 'ÉÏÓÕîȟ É ÃÉÎÑÕÅ ÒÅ ÄÅÉ #ÁÎÁÎÉÔÉ ÐÏÒÔÁÔÉ ÎÅÌ ÌÕÏÇÏ ÄÅÌÌȭÅÓÅÃÕÚÉÏÎÅ Å ÌȭÅÓÅÃÕÚÉÏÎÅȟ 

(27) impiccagione dei cinque re dei Cananiti; sepoltura dei cinque re (frammento).81 

 In alcune di queste scene gli episodi sono rappresentati a gruppi, separati tra loro dagli 

Insertion Motifs, che il professor Weitzmann ha interpretato come licenze artistiche da parte del 

ÍÁÅÓÔÒÏ ÄÅÌ 2ÏÔÕÌÏȟ ÉÌ ÑÕÁÌÅ ÁÎÄĔ Á ÍÏÄÉÆÉÃÁÒÅ ÉÎ ÑÕÅÓÔÏ ÍÏÄÏȟ ÉÎ ÁÌÃÕÎÉ ÐÕÎÔÉȟ ÌȭÉÃÏÎÏÇÒÁÆÉÁ 

originale tardoantica.82 

IÌ ÍÁÅÓÔÒÏ ÅÂÂÅ ÃÏÍÅ ÂÁÓÅ ÕÎ ÍÏÄÅÌÌÏ ÐÒÅÃÅÄÅÎÔÅ ÉÌ ÑÕÁÌÅȟ ÓÆÏÒÔÕÎÁÔÁÍÅÎÔÅ Á ÃÁÕÓÁ ÄÅÌÌȭÕÓÕÒÁ 

del tempo, dovette risultare in più punti danneggiato, ciò nonostante, eseguì il lavoro in maniera 

scrupolosa seguendo le indicazioni che gli erano state fornite e lavorando in perfetta analogia 

con il modo di procedere di Basilio, lo scriba del testo biblico. A questo proposito Otto Kresten, 

nel suo articolo del 2010 ricordÁ ÃÏÍÅ ÑÕÅÓÔÏ ÓÔÅÓÓÏ ÍÏÄÅÌÌÏ ÆÕ ÕÔÉÌÉÚÚÁÔÏ ÁÎÃÈÅ ÄÁÌÌȭÁÒÔÉÓÔÁ ÃÈÅ 

creò quello che si ritiene essere il capostipite comune degli Ottateuchi bizantini.83 Il testo del 

manoscritto fu posto, per molti anni, in secondo piano rispetto alle miniature, considerato 

ÓÏÌÁÍÅÎÔÅ ÃÏÍÅ Ȱan abridgement of the Greek Old Testamentȱ84. Gli esperti attribuirono il lavoro 

 
81 Ivi, pp. 146-147. 
82 KRESTEN 2010, p. 13. 
83 Ivi, p. 27. 
84 WANDER 2012, p. 17. 
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di scrittura alla mano di due copisti, che vennero distinti tra loro, già nella letteratura 

ÐÒÅÃÅÄÅÎÔÅȟ ÃÏÍÅ ȰHand Aȱ Å ȰHand BȱȢ ,Å ȰÌÅÇÅÎÄÅȱ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÔÒÁ É ÆÏÇÌÉ φ-11 e il foglio 13, sono 

delle iscrizioni poste sotto le figure e sono scritte in maiuscolo onciale, esse si distinguono dalle 

altre per il fatto che vennero associate alla mano del pittore delle miniature del Rotulo (A) il 

quale utilizzò uno strumento scrittorio differente che gli permise di riprodurre in maniera più 

precisa alcune particolarità grafiche del suo modello, come ad esempio ÌȭÁÃÃÅÎÔÕÁÔÏ ÃÏÎÔÒÁÓÔÏ 

chiaroscurale.85!ÌÌÁ ÍÁÎÏ ÄÅÌ ÓÅÃÏÎÄÏ ÁÒÔÉÓÔÁ ɉ"Ɋ ÄÏÂÂÉÁÍÏ ÐÅÒÃÉĔ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÁÌÔÒÅ ȰÌÅÇÅÎÄÅȱ Å ÌÁ 

parte di testo proveniente dalla versione dei Settanta, con una scrittura maiuscola. Un notevole 

ÃÏÎÔÒÉÂÕÔÏ ÎÅÌÌȭÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ÖÅÎÎÅ ÆÏÒÎÉÔÏ ÄÁ +ÒÅÓÔÅÎȢ ,Ï ÓÔudioso, nel 

considerare il problema dovuto alla tipologia di scrittura usata dallo scriba del Rotulo, la 

maiuscola, spiega che già da diverso tempo questa tipologia era diventata obsoleta come 

scrittura libraria ( ad eccezione di pochi evangelari scritti in maiuscola ogivale diritta e in 

maiuscola liturgica) e che per il X secolo il materiale di confronto era a dir poco esiguo. La 

scoperta è avvenuta in modo del tutto casuale attraverso il riconoscimento della medesima 

ÍÁÎÏ ÄÅÌ 2ÏÔÕÌÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÕÎ ÁÌÔÒÏ manoscritto contenuto nella Biblioteca Apostolica 

6ÁÔÉÃÁÎÁȟ ÉÌ 2ÏÓÓÉÁÎÏ ρφωȟ ÃÈÅ ÖÅÎÎÅ ÔÅÒÍÉÎÁÔÏ ÎÅÌ ωφρ ÄÁ ÕÎ ÍÏÎÁÃÏ ÄÉ ÎÏÍÅ "ÁÓÉÌÉÏȢ Ȱ'ÉÛ ÓÏÌÏ 

la circostanza che Basilio inserì nei margini del Rossiano gli ɠʃʅʆʗ, che accompagnano il testo 

crisostomico, in una maiuscola informale, fornisce un appiglio sufficiente per un confronto con 

ÉÌ ÔÅÓÔÏ ÂÉÂÌÉÃÏ ÎÅÌ 2ÏÔÏÌÏ ÄÉ 'ÉÏÓÕîȱ Å ÉÌ ÓÕÏ ÌÁÖÏÒÏ î ÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÂÉÌÅ ÐÅÒ ÁÌÃÕÎÅ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÈÅ 

ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ÓÃÒÉÔÔÕÒÁ ÍÁÉÕÓÃÏÌÁȟ ÃÏÍÅ ÁÄ ÅÓÅÍÐÉÏ ÉÌȱ ÖÅÚÚÏ ÄÉ ÍÕÎÉÒÅ ÄÉ ÐÉÃÃÏle uncinature alcune 

ÁÓÔÅ ÄÉÓÃÅÎÄÅÎÔÉ ÓÏÔÔÏ ÉÌ ÒÉÇÏ ÄÉ ÂÁÓÅȱ86 

La fedeltà di rappresentazione del Rotulo al suo modello perduto può considerarsi confermata 

grazie al ritrovamento di alcuni pannelli, appartenuti a delle cassette eburnee. I resti di questi 

cimeli sono conservati oggi al Metropolitan Museum of Art di New York e al Victoria & Albert 

 
85 KRESTEN 2010, pp. 29-30. 
86 Ivi, pp. 18-20. 
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-ÕÓÅÕÍ ÄÉ ,ÏÎÄÒÁ Å ÒÁÆÆÉÇÕÒÁÎÏ ÔÒÅ ÅÖÅÎÔÉ ÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÔÉ ÃÏÎ ÌÁ ÂÁÔÔÁÇÌÉÁ ÄÉ !Éȟ ÌȭÅÓÅÃÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÒÅ 

ÄÉ !É Å ÌȭÁÍÂÁÓÃÅÒÉÁ ÄÅÉ 'ÁÂÁÏÎÉÔÉ ÃÈÅ ÓÉ ÐÒÏÓÔÒÁÎÏ ÄÁÖÁÎÔÉ Á 'ÉÏÓÕî ÃÈÅ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÉ ÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÔÉ 

ÇÒÁÚÉÅ ÁÌÌÅ ÉÓÃÒÉÚÉÏÎÉ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÎÅÌÌÅ ÐÌÁÃÃÈÅ ÄȭÁÖÏÒÉÏȢ87 Le placche esposte al MET (figg. 28-29) 

vennero realizzate nel X secolo a Costantinopoli ed entrarono a far parte del patrimonio 

museale in seguito ad una donazione nel 1917 da parte di un signore americano di nome J.P. 

Morgan. Gli avori vengono associati ai manoscritti miniati anche grazie alle tracce di policromia 

che sono state ritrovate (rosso, blu, verde, marrone e oro). La presenza del colore viene spiegata 

ÄÁ #ÁÒÏÌÙÎ ,Ȣ #ÏÎÎÏÒ ÎÅÌ ÓÕÏ ÁÒÔÉÃÏÌÏ Ȱ.Å× ÐÅÒÓÐÅÃÔÉÖÅ ÏÎ "ÙÚÁÎÔÉÎÅ )ÖÏÒÉÅÓȱ ÐÕÂÂÌÉÃÁÔÏ ÎÅÌ 

ρωωρ ÃÏÍÅ ÕÎȭÅÓÔÅÔÉÃÁ ÃÏÅÒÅÎÔÅ Å ÒÅÌÁÔÉÖÁ anche ad altri oggetti di lusso bizantini. Se prendiamo 

ÃÏÍÅ ÅÓÅÍÐÉÏ ÌÁ ÐÌÁÃÃÁ ÃÈÅ ÄÅÓÃÒÉÖÅ ÌÁ ÂÁÔÔÁÇÌÉÁ ÄÉ !Éȟ ÐÏÓÓÉÁÍÏ ÎÏÔÁÒÅ ÌȭÉÓÃÒÉÚÉÏÎÅ ÃÈÅ ÐÁÒÔÅ 

dai bordi, la quale contiene lo stesso testo che è presente nel foglio del Rotulo corrispondente 

a questa scena, a coincidere sono inoltre le figure e le posizioni che assumono durante la 

battaglia.88,Á ÐÌÁÃÃÁ ÄȭÁÖÏÒÉÏ ÃÕÓÔÏÄÉÔÏ ÁÌ 6ÉÃÔÏÒÉÁ Ǫ !ÌÂÅÒÔ -ÕÓÅÕÍ ɉÆÉÇȢ 30) illustra due scene, 

nella prima Giosuè siede su una sedia e riceve due uomini che portano dei doni mentre nella 

seconda sembra richiamare con un gesto sembra due guerrieri muniti di elmo e scudo, queste 

ÓÉ ÒÉÆÅÒÉÓÃÏÎÏ ÅÎÔÒÁÍÂÅ ÁÌÌȭÅÐÉÓÏÄÉÏ ÎÅÌ ÑÕÁÌÅ 'ÉÏÓuè riceve gli emissari dalla città di Gabeon. 

LȭÁÖÏÒÉÏ î ÃÏÍÐÏÓÔÏ ÄÁ ÔÒÅ ÐÅÚÚÉȟ ÕÎÉÔÉ ÔÒÁ ÌÏÒÏ ÓÏÌÏ ÄÏÐÏ ÃÈÅ É ÐÁÎÎÅÌÌÉ ÖÅÎÎÅÒÏ ÓÔÁÃÃÁÔÉ ÄÁ ÕÎ 

cofanetto. Secondo alcune ricerche il cofanetto originale doveva essere decorato a rosette, 

tipologia usata anche nel celebre scrigno di Veroli (fig. 31), realizzato a Costantinopoli tra la 

ÆÉÎÅ ÄÅÌ 8 Å ÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌÌȭ8) ÓÅÃÏÌÏ Å ÐÁÒÔÅ ÁÎÃÈȭÅÓÓÏ ÄÅÌÌÁ ÃÏÌÌÅÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÍÕÓÅÏȟ ÁÃÑÕÉÓÔÁÔÏ 

insieme ad altri tesori prima del 1979, anno in cui Paul Williamson ricevette la nomina di 

curatore.89 

 
87 Ivi, pp. 34-35. 
88 CONNOR 1991, pp. 103-105. 
89 LOWDEN 2011, p. 409. 
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$ÁÌ ÍÁÒÚÏ ÁÌÌȭÁÐÒÉÌÅ ÄÅÌ 1997 fu possibile vedere esposti tre fogli del Rotulo di Giosuè, il decimo, 

ÌȭÕÎÄÉÃÅÓÉÍÏ Å ÉÌ ÄÏÄÉÃÅÓÉÍÏȟ ÁÌ Metropolitan Museum of Art, in occasione della mostra 

ÉÎÔÉÔÏÌÁÔÁ ȰThe Glory of Byzantiumȱ ÎÅÌÌÁ ÑÕÁÌÅ ÖÅÎÎÅ ÍÅÓÓÏ ÉÎ ÍÏÓÔÒÁ ÁÎÃÈÅ ÕÎ ÁÌÔÒÏ 

ÍÁÎÏÓÃÒÉÔÔÏ ÍÉÎÉÁÔÏȟ ÉÌ 3ÁÌÔÅÒÉÏ ÄÉ 0ÁÒÉÇÉȟ Ȱthe most famous illustrated codex in Byzantine artȱ 

attualmente conservato alla Biblioteca Nazionale di Parigi.90I due manoscritti sono spesso 

messi a confronto soprattutto per la somiglianza nello stile tra le miniature del Salterio e i 

ÄÉÓÅÇÎÉ ÄÅÌ 2ÏÔÕÌÏȟ ÉÎÔÕÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÏ ÓÔÏÒÉÃÏ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ /Ȣ-Ȣ $ÁÌÔÏÎ Å ÁÍÐÉÁÍÅÎÔÅ ÃÏÎÄÉÖÉÓÁ ÄÁÉ 

suoi colleghi.91(figg 32-33)  

 

Ruolo del Rotulo come libro modello  
La forma particolare del manoscritto vaticano ha da sempre suscitato allo stesso tempo 

curiosità e perplessitàȟ ÐÏÉÃÈï ÁÌÌȭÅÐÏÃÁ ÑÕÅÓÔÁ ÔÉÐÏÌÏÇÉÁ ÅÒÁ stata già da tempo ampiamente 

superata ÃÏÎ ÌȭÉÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÄÅÉ codici. Questo passaggio non è avvenuto certamente in modo 

immediato e uno dei motivi secondo Theodore Skeat92 era da ricercarsi nel vantaggio che il 

rotolo  ÆÏÒÎÉÖÁ ÁÌ ÌÅÔÔÏÒÅ ÎÅÌ ÐÏÔÅÒÓÉ ÍÕÏÖÅÒÓÉ ÄÁ ÕÎÁ ÓÃÅÎÁ ÁÌÌȭÁÌÔÒÁ ÓÅÎÚÁ ÄÏÖÅÒ ÃÁÍÂÉÁÒÅ 

continuamente pagina o senza dover aprire del tutto la pergamena, poiché le scene erano 

ÒÉÖÏÌÔÅ ÖÅÒÓÏ ÌȭÅÓÔÅÒÎÏȢ ,ȭÉÐÏÔÅÓÉ ÄÉ 3ËÅÁÔȟ ÓÅÐÐÕÒ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÎÔÅ ÎÏÎ ÂÁÓÔÁ Á ÃÈÉÁÒÉre la questione, 

per questo motivo si è cominciato a vedere in questo specifico formato una scelta consapevole, 

mirata a creare un vero e proprio libro modello. ,ȭÁÒÔÅ ÂÉÚÁÎÔÉÎÁ era vista come estremamente 

razionale ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÎÅÌÌȭÁÐÐÒÏÃÃÉÏ ÁÌÌÁ composizione. QÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÁ ÐÏÓÓÅÄÅÖÁ ÕÎÁ ÓÏÒÔÁ ÄÉ 

validità universale proprio per il fatto di essere chiara e sempre conforme, cosa che gli 

permetteva di venire utilizzata senza difficoltà in contesti diversi.93 Nel considerare questo 

ÁÓÐÅÔÔÏȟ ÔÉÐÉÃÏ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ ÂÉÚÁÎÔÉÎÁȟ î ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÒÅ ÁÎÃÈÅ ÎÅÌÌÅ ÍÉÎÉÁÔÕÒÅ ÄÅÌ 2ÏÔÕÌÏ ÄÉ 

 
90 EVANS e WIXOM 1997, pp. 238-240. 
91 MOREY 1929, p. 46. 
92 SKEAT 1990, pp. 297-298. 
93 SCHELLER 1995, p. 384. 
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Giosuè un possibile disegno preparatorio per un programma decorativo di qualche 

monumento.94  Come riportato nel capitolo precedente a proposito delle colonne coclidi 

ÉÓÔÏÒÉÁÔÅȟ ÌÁ ÓÃÅÌÔÁ ÄÉ ÕÎ ÆÒÅÇÉÏ ÃÏÎÔÉÎÕÏ ÐÅÒ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÒÅ ÕÎÁ ÓÔÏÒÉÁ ÅÒÁ ÇÉÛ ÎÅÌÌȭÁÎÔÉÃÈÉÔÛ 

pienamente apprezzata. La possibilità che i fogli del Rotulo fungessero da disegni preparatori 

ÐÅÒ ÁÌÔÒÅ ÏÐÅÒÅ ÄȭÁÒÔÅ î ÒÉÍÁÒÃÁÔÁ ÁÎÃÈÅ ÄÁ 7ÁÎÄÅÒȟ ÉÌ ÑÕÁÌÅ ÓÏÔÔÏÌÉÎÅÁ ÐÅÒĔȟ ÃÈÅ ÌÁ ÓÕÁ ÍÏÄÁÌÉÔÛ 

di realizzazione si discosta rispetto a quella utilizzata normalmente per gli altri libri-modello. 

ȰByzantine illuminations are normally brightly painted in 

opaque egg tempera often with the extensive use of gold. 

The grisaille technique of the Joshua Roll deviates 

markedly from this aesthetic. The depictions, initially 

monochrome, are first and foremost a set of shaded sepia 

drawings. If indeed to serve as the cartoon for the 

manufacture of another artwork in a different medium, 

color would have been unnecessary. The tinted outline 

drawings of the Joshua Roll would have been sufficient 

guidance to other craftsmen, whether mural painters, 

stone carvers or metal workersȢȱ95 

 

Similmente Otto Mazal96 ÐÁÒÔÅÎÄÏ ÄÁÌÌȭÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÍÉÎÉÁÔÕÒÅȟ ÉÎÄÉÃÁ ÉÌ 2ÏÔÕÌÏ ÄÉ 'ÉÏÓÕî 

come il manoscritto biblico che più di tutti poteva servire da modello per la creazione di mosaici 

Å ÐÉÔÔÕÒÅ ÐÁÒÉÅÔÁÌÉȢ ,ȭÁÒÔÉÓÔÁ ÄÅÌ 2ÏÔÕÌÏ ÅÓÅÇÕÅ ÉÌ ÓÕÏ ÌÁÖÏÒÏ ÁÖÅÎÄÏ Á ÍÅÎÔÅ ÌÅ ÖÉÃÅnde narrate 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ,ÉÂÒÏ ÄÉ 'ÉÏÓÕîȟ ÅÐÐÕÒÅȟ ÓÅ ÎÏÎ ÃÉ ÆÏÓÓÅ ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ Îï ÄÅÌ ÔÅÓÔÏ Îï ÄÅÌ ÃÏÌÏÒÅȟ ÃÉ 

troveremmo davanti a delle generiche scene di battaglia, nelle quali movimenti, figure, 

monumenti e paesaggi potrebbero benissimo rappresentare dei modelli di riferimento da 

copiare. IÎ ÁÌÃÕÎÉ ÅÐÉÓÏÄÉ ÓÉ ÒÉÓÃÏÎÔÒÁ ÌȭÁÇÇÉÕÎÔÁ ÄÉ ÒÉÅÍÐÉÔÉÖÉȟ ÏÖÖÅÒÏ ÄÅÇÌÉ ÅÌÅÍÅÎÔÉ ÃÈÅ 

 
94 WANDER 2012, p. 80. 
95 IVI, p. 82. 
96 Ivi, p. 80. 
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completano visivamente la scena e che allo stesso tempo separano i diversi episodi. Questa 

ÓÃÅÌÔÁ ÁÖÖÉÅÎÅ ÉÎ ÍÏÄÏ ÃÏÎÓÁÐÅÖÏÌÅ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭÁÒÔÉÓÔÁ ÅÄ î ÃÏÌÌÅÇÁÔÁ ÁÌÌÁ ÔÅÃÎÉÃÁ ÕÔÉÌÉÚÚÁÔÁ ÄÁÉ 

disegnatori dei libri-modello, ovvero quella di separare tra loro i vari soggetti evitando la 

sovrapposizione dei disegni. 97 Nel mondo bizantino i rotoli venivano utilizzati di frequente 

come documenti ufficiali utilizzati dalla cancelleria imperiale (crisobolla) e in particolare in 

ÆÕÎÚÉÏÎÅ ÌÉÔÕÒÇÉÃÁ ÐÅÒ ÃÅÌÅÂÒÁÒÅ ÌȭÕÆÆÉÃÉÏȢ Di questi ricordiamo alcuni esempi, il Rotolo liturgico 

di Atene del XII secolo (greco 2759); il Rotolo di Patmos contenente le liturgie di Basilio il 

Grande, seconda metà del XII secolo (greco 707) e il Rotolo liturgico del Vaticano del 1085-1121 

(greco 27).98 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
97 SCHELLER 1995, p. 42. 
98 DZUROVA 2001, pp. 18-19. 
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24. Città del Vaticano, Biblioteca 

Apostolica Vaticana, Rotulo di 

Giosuè, annotazioni foglio V retro, da 

Costantinopoli. 
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25. Città del Vaticano, Biblioteca 

Apostolica Vaticana, Rotulo di Giosuè, 

annotazioni foglio VI retro, da 

Costantinopoli. 
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26. Tolosa, Collezione Motais de 

Narbonne, olio su tela, Giosuè ferma la 

corsa del sole. 
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27. Città del vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Rotulo 

ÄÉ 'ÉÏÓÕîȟ ÌȭÁÒÃÁ Å É sacerdoti con le trombe a Gerico; 

conquista e distruzione di Gerico, da Costantinopoli. 



59 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

28. New York, Metropolitan Museum of Art, placche 

ÄȭÁÖÏÒÉÏȟ ÐÌÁÃÃÈÅ ÃÏÎ ÓÃÅÎÅ ÔÒÁÔÔÅ ÄÁÌÌÁ ÓÔÏÒÉÁ ÄÉ 'ÉÏÓÕîȟ ÄÁ 

Costantinopoli. 
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29. New York, Metropolitan Museum of Art, placca 

ÄȭÁÖÏÒÉÏȟ ÓÃÏÎÆÉÔÔÁ ÄÅÇÌÉ ÕÏÍÉÎÉ ÄÉ !Éȟ ÄÁ #ÏÓÔÁÎÔÉÎÏÐÏÌÉȢ 




























































